
 

Sede legale: Zona P.I.P. Viale delle Imprese, 3 – 74020 MONTEMESOLA (TA) 
Cap. Soc. € 4.000.000,00 i. v. - R.E.A. CCIAA TA89751  

Società soggetta all’attività di direzione e coordinamento della FINSEA Srl 
 

Montemesola, 24 agosto 2015 
 
Prot. 4894/2015/AL/ds 
 
 

Spett.le 
PROVINCIA DI TARANTO 
Settore Ecologia ed Ambiente 
9° SETTORE 
Servizio: Autorizzazione Integrata Ambientale 
Via Lago di Bolsena, 2 
74121 TARANTO (TA) 

TRASMESSA PEC: 
ambiente.provincia.ta@pec.it 
 
 

Spett.le 
REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Ecologia 
Ufficio VIA/VAS 
Via delle Magnolie, 6/8 
70026 MODUGNO (BA) 

TRASMESSA PEC: 
servizio.ecologia@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
SINDACO 
del Comune di Martina Franca 
Piazza Roma, Palazzo Ducale 
74015 MARTINA FRANCA (TA) 

TRASMESSA PEC: 
protocollo.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
sindaco.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
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Spett.le 
CONSORZIO ATO 
Provincia di Taranto 
c/o Comune di Taranto 
74100 TARANTO (TA) 

TRASMESSA PEC: 
gabinettosindaco.comunetaranto@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
SUAP 
del Comune di Martina Franca 
Piazza Roma, Palazzo Ducale 
74015 MARTINA FRANCA (TA) 

TRASMESSA PEC: 
attivproduttive.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
COMUNE DI MARTINA FRANCA 
Direzione Ambiente 
Piazza Roma, Palazzo Ducale 
74015 MARTINA FRANCA (TA) 

TRASMESSA PEC: 
lavoripubblici.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
COMUNE DI MARTINA FRANCA 
Direzione Urbanistica 
Piazza Roma, Palazzo Ducale 
74015 MARTINA FRANCA (TA) 

TRASMESSA PEC: 
urbanistica.comunemartinafranca@pec.rupar.puglia.it 
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Spett.le 
ARPA PUGLIA 
Dipartimento Provinciale di Taranto 
Servizio Territoriale 
Ex Ospedale Testa, Contrada Rondinella 
74123 TARANTO (TA) 

TRASMESSA PEC: 
dap.ta.arpapuglia@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
ARPA PUGLIA 
Direzione Generale e Scientifica 
Corso Trieste, 27 
70126 BARI (BA) 

TRASMESSA PEC: 
dir.generale.arpapuglia@pec.rupar.puglia.it 
dir.scientifica.arpapuglia@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
ASL TARANTO 
Dipartimento di Prevenzione (SISP) 
Via Toniolo, 6/R 
74015 MARTINA FRANCA (TA) 

TRASMESSA PEC: 
dipartprevenzione.asl.taranto@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
ASL TARANTO 
Dipartimento di Prevenzione (SPESAL) 
Viale Virgilio, 104 
74100 TARANTO (TA) 

TRASMESSA PEC: 
dipartprevenzione_spesal.asl.taranto@pec.rupar.puglia.it 
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Spett.le 
AUTORITÀ DI BACINO DELLA PUGLIA 
c/o Tecnopolis CSATA 
S.P. per Casamassima km 3 
70010 VALENZANO (BA) 

TRASMESSA PEC: 
segreteria@pec.adb.puglia.it 
 
 

Spett.le 
REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Assetto del Territorio 
Ufficio Attuazione Pianificazione Paesaggistica 
Via Gentile, 52 
70126 BARI (BA) 

TRASMESSA PEC: 
servizio.assettoterritorio@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Tutela delle Acque 
Via Gentile, 52 
70126 BARI (BA) 

TRASMESSA PEC: 
servizio.tutelacque@pec.rupar.puglia.it 



 
   

 
 

5/51

Spett.le 
REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Ciclo dei Rifiuti e Bonifica 
Ufficio Gestione dei Rifiuti 
Via delle Magnolie, 6/8 
70026 MODUGNO (BA) 

TRASMESSA PEC: 
serv.rifiutiebonifica@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
COMANDO PROVINCIALE DEI VIGILI 
DEL FUOCO DI TARANTO 
Via Scoglio del Tonno, 25 
74100 TARANTO (TA) 

TRASMESSA PEC: 
com.taranto@cert.vigilfuoco.it 
 
 

Spett.le 
REGIONE PUGLIA 
Area politiche per l’ambiente, le reti, 
la qualità urbana 
Servizio Urbanistica 
Via delle Magnolie, 6/8 
70026 MODUGNO (BA) 

TRASMESSA PEC: 
serviziourbanistica.regione@pec.rupar.puglia.it 
 
 

Spett.le 
ACQUEDOTTO PUGLIESE S.P.A. 
Viale Virgilio, 20 
74121 TARANTO (TA) 

TRASMESSA PEC: 
mat.taranto@pec.aqp.it 
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Spett.le 
REGIONE PUGLIA 
Area politiche per la riqualificazione, la tutela e 
la sicurezza ambientale e per l’attuazione 
delle opere pubbliche 
Servizio Rischio Industriale 
Ufficio Inquinamento e Grandi Impianti 
Via delle Magnolie, 6/8 
70026 MODUGNO (BA) 

TRASMESSA PEC: 
servizio.rischioindustriale@pec.rupar.puglia.it 
 
 
Oggetto: Procedura di riesame con valenza di rinnovo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale 

(AIA)- D.D. n° 730 del 24/10/2008 (Regione Puglia) e successive.- 
SERVECO S.r.l.- Impianto IPPC di Martina Franca (TA) (Codice IPPC ex 5.1.-5.3. ora 
5.1.c.d.-5.3.a).III.-5.3.b).II.-5.5.).- 
Riscontro alle richieste formulate nella Conferenza dei Servizi del 7 maggio 2015.- 

 
 

Con riferimento alla procedura in oggetto, a riscontro delle richieste formulate in occasione dei lavori 
della Conferenza dei Servizi (CdS) dello scorso 7 maggio, di cui al “Verbale di Conferenza dei Servizi” ed 
all’allegata nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 di ARPA Puglia, DAP Taranto, acquisita al prot. n° 28584/A 
del 04/06/2015, entrambi trasmessi dall’autorità competente (Provincia di Taranto) con nota prot. n° 
PTA/2015/0034552/P dell’08/07/2015, si specifica quanto segue. 
 

Si coglie l’occasione in questa sede per comunicare che la SERVECO S.r.l. ha acquistato il lotto su cui 
insiste l’impianto in oggetto, precedentemente condotto in locazione; si allega alla presente la copia del 
contratto di compravendita (Repertorio n° 101106, Fascicolo n° 39361, del 26/06/2015), registrato a Taranto 
il 03/07/2015 al n° 8501. 
 
 
1. RISCONTRO ALLE RICHIESTE FORMULATE DALLA PROVINCIA DI TARANTO 

1.1 Chiarimenti in ordine alla «possibile attribuzione alle miscele di rifiuti di CER differenti dai 
seguenti: 190203 e 190204*» 
(Rif. p.to 1., pag. 2, del Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Anche in ottemperanza a quanto prescritto da ARPA Puglia, DAP Taranto (Rif. pag. 5 della nota prot. 
n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015), si precisa che le uniche codifiche 
attribuibili alle miscele di rifiuti ottenute dal trattamento presso l’impianto saranno il codice CER 
190204* (rifiuti premiscelati contenenti almeno un rifiuto pericoloso) ed il codice CER 190203 (rifiuti 
premiscelati composti esclusivamente da rifiuti non pericolosi), in funzione della pericolosità o meno 
delle stesse. 
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Perciò si allegano alla presente le ultime revisioni dell’Allegato 14.2 “Elenco dei codici CER ammessi 
in impianto all’operazione di smaltimento D13” (Rev. 02 del 24/08/2015) e dell’Allegato 14.4 “Elenco 
dei codici CER ammessi in impianto all’operazione di recupero R12” (Rev. 02 del 24/08/2015), dove è 
stato eliminato ogni riferimento al “codice CER prevalente” in quanto non ritenuto accettabile da ARPA 
Puglia, DAP Taranto, quale criterio da utilizzarsi per la codifica delle miscele di rifiuti in uscita dal 
trattamento. 

 
 
1.2 «Chiarimenti tecnici in merito alla percentuale di riutilizzo delle acque meteoriche giusta RR 

26/2013» 
(Rif. p.to 2., pag. 2, del Verbale di CdS del 07/05/2015) 

In relazione all’obbligo di riutilizzo delle acque meteoriche di dilavamento, sancito dall’art. 2 del R.R. 
(Puglia) n° 26 del 09/12/2013, si precisa che le acque meteoriche di prima pioggia trattate saranno 
accumulate e riutilizzate per scopi irrigui ossia per l’irrigazione delle aree a verde presenti in impianto, 
nel rispetto del D.M. n° 185 del 12/06/2003. 

Quanto sopra è in accordo anche a quanto suggerito da ARPA Puglia, DAP Taranto (I richiesta, Rif. 
pag. 2 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015). 

Difatti le acque meteoriche di prima pioggia trattate da riutilizzare saranno accumulate nella “vasca 
antincendio” del volume utile di 100 m3, identificata nell’apposita planimetria (Allegato 6, Rev. 01 del 
27/02/2015) con il numero “30”. 

Il volume minimo di acqua prescritto dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco (VV.F.) di Taranto 
per la riserva antincendio è pari a 72 m3, perciò il restante volume di 28 m3, ai fini del riutilizzo, sarà 
riempito con le acque meteoriche di cui sopra e di volta in volta rabboccato a seconda della piovosità e 
delle esigenze irrigue. 
Le acque meteoriche di prima pioggia trattate in eccesso alle necessità irrigue saranno scaricate negli 
strati superficiali del suolo mediante subirrigazione (trincee drenanti). 
Il quantitativo di acque meteoriche di prima pioggia trattate che potrà essere riutilizzato in impianto 
viene stimato pari a circa 400 m3 annui. 
In generale bisogna considerare che durante i mesi invernali la piovosità è maggiore e per contro 
diminuisce il fabbisogno irriguo; il contrario avviene invece nei mesi estivi. 
Pertanto la percentuale di acque meteoriche che potranno essere riutilizzate rispetto al volume totale di 
pioggia (pari a circa 3.250 m3) che può cadere sull’area dell’impianto sale a circa il 12,3%, a fronte del 
2,7% precedentemente indicato nella “Relazione tecnica sulla gestione delle acque meteoriche” (Rev. 00 
del 27/02/2015), già agli atti. 
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1.3 Chiarimenti in ordine alla «differenza fra la superficie impermeabilizzata riportata nella scheda “G” 
e nella relazione sulla gestione delle acque meteoriche» 
(Rif. p.to 3., pag. 2, del Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Nella Scheda G “Emissioni idriche” (Rev. 01 del 27/02/2015) è riportata la “superficie scoperta 
impermeabilizzata” (superficie dei piazzali) dell’impianto, pari a 3.084 m2, mentre nella “Relazione 
tecnica sulla gestione delle acque meteoriche” (Rev. 00 del 27/02/2015), ai fini del calcolo del volume 
di acque meteoriche di prima pioggia, è riportata l’intera “superficie impermeabilizzata scolante” pari a 
4.985 m2, valutata al netto delle aree a verde (pari a 610 m2) e data appunto dalla somma della 
“superficie scolante” (pari a 3.084 m2) ovvero della superficie dei piazzali e della “superficie coperta”, 
come indicato nella Scheda A “Identificazione dell’impianto” (Rev. 00 del 07/03/2014), ovvero della 
superficie delle coperture non carrabili che corrivano sulla superficie scolante stessa (pari a 1.901 m2). 

Come indicato nella relazione tecnica di cui sopra il volume di prima pioggia (V1) è pari a 24,93 m3 
mentre la vasca di accumulo in cui tale volume confluisce ha una capacità utile di circa 40 m3; pertanto 
tale vasca risulta sovradimensionata rispetto al volume di calcolo V1. 

Si veda all’uopo anche quanto chiarito al successivo p.to 1.5. 
 
 
1.4 Chiarimenti in ordine alle «caratteristiche dei pozzi disperdenti con verifica del franco di sicurezza» 

(Rif. p.to 4., pag. 2, del Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Come già precisato innanzi e nella “Relazione tecnica sulla gestione delle acque meteoriche” (Rev. 00 
del 27/02/2015), in impianto è presente un’ampia area a verde di circa 610 m2 dove viene effettuato lo 
scarico delle acque meteoriche di prima pioggia trattate negli strati superficiali del suolo mediante 
subirrigazione (trincee drenanti) e lo scarico delle acque meteoriche successive alle prime (cd. di 
“seconda pioggia”) negli strati superficiali del sottosuolo mediante due pozzi assorbenti superficiali 
(pozzi disperdenti). 

In tale area sono state piantumate specie arboree ed arbustive sempreverdi (Quercus ilex, Pistacia 
Lentiscum, Rosmarinus officinalis, Cycas revoluta, Laurus nobilis, Genista tinctoria) che richiedono 
notevoli quantitativi di acqua per l’accrescimento. 

I due pozzi disperdenti, a sezione circolare del diametro di 3,60 m, sono stati realizzati in opera 
mediante la posa di conci di tufo privi di malta per un’altezza pari a circa 5 m, con un cordolo anulare di 
consolidamento in calcestruzzo armato dell’altezza di 20 cm posato a circa 2,50 m dal fondo. 

La copertura di ciascun pozzo è costituita da un solaio in latero-cemento dello spessore di 20+5 cm, con 
la presenza di una botola di ispezione dotata di chiusino in acciaio delle dimensioni di 50×50 cm. 

Il sistema di dispersione delle acque meteoriche di seconda pioggia trattate NON interagisce in maniera 
diretta con la falda acquifera sotterranea per le ragioni illustrate di seguito. 

Dal punto di vista geomorfologico l’area in oggetto ha una quota media di 374 m s.l.m. e in sito è 
presente una successione litologica costituita da depositi calcarei di piattaforma denominati “Calcare di 
Altamura”. 
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Inoltre, considerate le oscillazioni freatiche possibili in corrispondenza di periodi particolarmente 
piovosi o siccitosi, si può individuare la falda ad una profondità media di circa 320 m al di sotto del p.c. 

All’interno della successione stratigrafica riscontrata in sito è definibile uno spessore di sicurezza pari a 
2/3 dello spessore totale che separa l’escursione massima presumibile del livello di falda dal p.c. 

Pertanto si può considerare un’altezza pari a 213 m al di sotto del p.c. come “franco di sicurezza”; tale 
profondità permette di escludere l’interazione diretta tra i flussi idrodinamici esistenti e la risorsa 
acquifera profonda. 

Dal punto di vista idrogeologico, considerate le caratteristiche della tipologia calcarea, si può attribuire 
una permeabilità discreta con valori del coefficiente di permeabilità (K) dell’ordine di 10-5 m/s, 
determinato dalla porosità secondaria acquisita per fessurazione e carsismo predominante rispetto alla 
permeabilità primaria, trascurabile nei calcari, legata ai naturali processi di diagenesi. 
Secondo quanto stabilito all’art. 103, c. 1, lett. e) del D.Lgs. n° 152 del 03/042006 lo scarico sul suolo o 
negli strati superficiali del sottosuolo è consentito «per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in 
reti fognarie separate», come il caso in esame. 

Inoltre l’art. 104, c. 1, dello stesso decreto vieta lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel 
sottosuolo. 

Nel caso in esame le acque meteoriche di seconda pioggia trattate NON vengono scaricate negli strati 
del sottosuolo bensì in quelli superficiali ovvero NON in maniera diretta nella falda acquifera 
sotterranea. 
Tale affermazione è supportata dalle condizioni concomitanti illustrate innanzi. 

Si vedano all’uopo anche le definizioni di “Suolo”, “Sottosuolo”, “Strato superficiale del sottosuolo” e 
“Franco di sicurezza” di cui all’art. 3 del R.R. (Puglia) n° 26 del 09/12/2013, rispettivamente lett. e., f., 
g. ed h. 

Le caratteristiche geometriche dei due pozzi disperdenti, in particolare la loro profondità (pari a circa 5 
m al di sotto del p.c.), e il livello di massima escursione delle acque sotterranee, considerando un franco 
di sicurezza di oltre 200 m, NON consentono fenomeni di interazione diretta fra lo scarico e la falda, 
anche grazie alla litologia calcarea presente in sito. 
Pertanto, per quanto sopra illustrato, lo scarico in questione avviene in conformità alle disposizioni 
dell’art. 103, c. 1, lett. e) del D.Lgs. n° 152 del 03/042006 e dell’art. 10, c.1, lett. b) del R.R. (Puglia) n° 
26 del 09/12/2013, fermo restando il rispetto dei valori limite di emissione previsti dalla Tabella 4 di cui 
all’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. n° 152 del 03/04/2006. 

 
 
1.5 Chiarimenti in ordine ad «eventuali fenomeni di diluizione della vasca sovradimensionata» 

(Rif. p.to 5., pag. 2, del Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Come già indicato innanzi la vasca di accumulo delle acque meteoriche di prima pioggia ha una capacità 
utile di circa 40 m3 e quindi risulta sovradimensionata rispetto al volume di calcolo V1, pari invece a 
24,93 m3. 
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Secondo la definizione di “Acque di prima pioggia” di cui all’art. 3, lett. b., p.to I. del R.R. (Puglia) n° 
26 del 09/12/2013 le acque di prima pioggia sono «le prime acque meteoriche di dilavamento relative 
ad ogni evento meteorico preceduto da almeno 48 (quarantotto) ore di tempo asciutto, per una altezza 
di precipitazione uniformemente distribuita di 5 (cinque) mm per superfici scolanti aventi estensione, 
valutata al netto delle aree a verde e delle coperture non carrabili che non corrivano sulle superfici 
scolanti stesse, inferiore o uguale a 10.000 (diecimila) mq», perciò nel caso in questione il volume delle 
acque meteoriche di prima pioggia risulta pari a: 

V1 = h1 × S × G 
dove: 
h1 = 5 mm  altezza di prima pioggia pari a 5 mm; 
S = 4.985 m2 superficie scolante o di dilavamento; 
G = 1  coefficiente di afflusso; 
da cui, trasformando le lunghezze in metri, si ottiene: 

V1 = 0,005 [m] × 4.985 [m2] × 1 = 24,93 [m3] << 40 m3 

Per evitare fenomeni di diluizione delle acque di prima pioggia nella vasca in questione sarà installato 
un galleggiante, che al raggiungimento del livello corrispondente al volume V1 azionerà elettricamente 
una valvola otturatrice idonea in modo da evitare l’ingresso in vasca delle acque di seconda pioggia. 

Le acque di seconda pioggia, in questo modo, prima dello scarico nei pozzi disperdenti, verranno 
direttamente collettate ai successivi trattamenti di sedimentazione e disoleazione mentre le acque di 
prima pioggia, come già specificato nella “Relazione tecnica sulla gestione delle acque meteoriche” 
(Rev. 00 del 27/02/2015), stazioneranno nella vasca di accumulo almeno 24 (ventiquattro) ore per la 
sedimentazione delle particelle più pesanti. 

Inoltre sarà installato un sistema visivo e sonoro di allarme che segnala il raggiungimento del livello di 
riempimento corrispondente al volume di prima pioggia. 

Entro 48 (quarantotto) ore dal termine dell’evento meteorico le acque di prima pioggia tramite una 
pompa sommersa verranno avviate dalla vasca all’impianto di trattamento chimico-fisico e dopo il 
trattamento depurativo accumulate per il successivo riutilizzo nella vasca antincendio oppure scaricate 
in subirrigazione. 

Durante le precipitazioni atmosferiche, come stabilito all’art. 10, c. 10, del R.R. (Puglia) n° 26 del 
09/12/2013 e peraltro evidenziato da ARPA Puglia, DAP Taranto, nelle osservazioni sull’elaborato 
“Relazione tecnica sulla gestione acque meteoriche” (Rif. pag. 6 della nota prot. n° 30768 del 
29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015), le acque di prima pioggia NON verranno 
scaricate nel recapito finale (trincee drenanti). 

A valle del sistema di trattamento è presente il pozzetto di scarico delle acque meteoriche di prima 
pioggia trattate, identificato nell’apposita planimetria (Allegato 6, Rev. 01 del 27/02/2015) con il 
numero “26”, che viene utilizzato anche per il campionamento, immediatamente prima dello scarico, al 
fine di verificarne la conformità con i valori limite di emissione previsti dalla Tabella 4 di cui 
all’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. n° 152 del 03/04/2006. 
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1.6 Chiarimenti in ordine alla «verifica delle distanze della tubazione in subirrigazione da altre presenti 
in impianto giusta RR 26/2011» 
(Rif. p.to 6., pag. 2, del Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Il R.R. (Puglia) n° 26 del 12/12/2011 disciplina gli scarichi di acque reflue domestiche o assimilate alle 
domestiche di insediamenti di consistenza inferiore ai 2.000 A.E., ad esclusione degli scarichi già 
regolamentati dal S.I.I. 

Fra le possibili «tipologie impiantistiche adottabili come trattamenti appropriati» dell’Allegato 4 al 
regolamento è contemplata la subirrigazione quale sistema che, applicato all’effluente di una vasca 
Imhoff o di una fossa settica, consente sia lo smaltimento che una ulteriore depurazione, sfruttando le 
capacità depurative del terreno. 

Anche se nel caso in esame lo scarico in subirrigazione riguarda le acque meteoriche di prima pioggia 
trattate e non le acque reflue domestiche o assimilate alle domestiche, le specifiche tecniche indicate 
nell’Allegato 4 possono essere prese come valido riferimento tecnico e normativo. 
In particolare viene prescritto che: 

 le condotte disperdenti siano ubicate ad una distanza ≥ 5 m dai muri perimetrali di fondazione dei 
fabbricati; 

 le condotte disperdenti siano ubicate ad una distanza ≥ 30 m da condotte, serbatoi o altro servizio di 
acqua potabile; 

 il fondo della trincea sia ubicato ad una distanza ≥ 1 m dal massimo livello della falda (in condizioni 
di massima ricarica). 

Nel nostro caso si è verificato che: 

 le condotte disperdenti sono ubicate ad una distanza maggiore di 5 m dai muri perimetrali di 
fondazione dei fabbricati presenti in impianto; 

 le condotte disperdenti sono ubicate ad una distanza maggiore di 30 m da condotte, serbatoi o altro 
servizio di acqua potabile; si ribadisce all’uopo che l’area industriale in cui è ubicato l’impianto 
NON è asservita dalla rete AQP per la fornitura di acqua potabile; 

 il massimo livello di escursione della falda si trova a più di 200 m di profondità dal p.c. e quindi 
molto distante dal fondo delle trincee, posto invece a circa 1 m dal p.c. 

 
 
1.7 Chiarimenti in ordine a «se la previgente classificazione CER autorizzata in AIA comprendeva già le 

tipologie di nuova istituzione» 
(Rif. p.to 7., pag. 2, del Verbale di CdS del 07/05/2015) 

A seguito dell’entrata in vigore, a partire dall’01/06/2015, della Decisione della Commissione UE 
2014/955 del 18/12/2014, che ha modificato la Decisione 2000/532/Ce relativa all’elenco dei rifiuti, 
viene richiesta dal Gestore l’autorizzazione alla gestione di 3 (tre) nuovi codici CER ovvero di tipologie 
di nuova istituzione. 
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Si allega alla presente l’ultima revisione dell’Allegato 14.1 “Elenco dei codici CER ammessi in 
impianto alle operazioni di smaltimento (D15-D13-D14) e di recupero (R13-R12)” (Rev. 02 del 
24/08/2015), dove appunto sono contemplati i codici CER di nuova istituzione. 

Come meglio riportato nella seguente “tabella comparativa” si precisa che la previgente classificazione 
CER autorizzata in AIA (D.D. n° 730 del 24/10/2008 e successive) comprendeva già le tipologie di 
rifiuti di allumina o contenenti mercurio come appunto le tipologie di nuova istituzione. 

 

TABELLA COMPARATIVA 

Codici CER 
di nuova istituzione 

 

Codici CER 
già autorizzati in AIA 

 

Rif. AIA 
(D.D. n° 730 del 24/10/2008 

e successive) 

010310* (fanghi rossi derivanti 
dalla produzione di allumina 
contenenti sostanze pericolose, 
diversi da quelli di cui alla voce 
010307) 

010309 fanghi rossi derivanti 
dalla produzione di allumina, 
diversi da quelli di cui alla voce 
010310 

Cap. 6, pag. 11/68, Allegato A 

100305 rifiuti di allumina Cap. 6, pag. 21/68, Allegato A 

160307* (mercurio metallico) 

190308* (mercurio parzialmente 
stabilizzato) 

060404* (rifiuti contenenti 
mercurio) Cap. 6, pag. 15/68, Allegato A 

101401* (rifiuti prodotti dalla 
depurazione dei fumi, contenenti 
mercurio) 

Cap. 6, pag. 25/68, Allegato A 

160108* (componenti contenenti 
mercurio) Cap. 6, pag. 28/68, Allegato A 

 
Inoltre, per quanto sopra, nella tabella seguente si riportano i codici CER che possono essere gestiti in 
impianto, la cui descrizione è stata aggiornata al nuovo elenco europeo dei rifiuti di cui alla Decisione 
della Commissione UE 2014/955 del 18/12/2014. 

 

Codice CER Descrizione codice CER 

01 01 rifiuti da estrazione di minerali 

01 03 07* altri rifiuti contenenti sostanze pericolose prodotte da trattamenti chimici e fisici di 
minerali metalliferi 
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Codice CER Descrizione codice CER 

01 03 08 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07 

01 03 09 fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina, diversi da quelli di cui alla voce 01 
03 10 

01 03 10* fanghi rossi derivanti dalla produzione di allumina contenenti sostanze pericolose, 
diversi da quelli di cui alla voce 01 03 07 

01 04 rifiuti prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali non metalliferi 

01 04 07* rifiuti contenenti sostanze pericolose, prodotti da trattamenti chimici e fisici di minerali 
non metalliferi 

01 04 10 polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 

01 04 13 rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 
01 04 07 

01 05 05* fanghi di perforazione e rifiuti contenenti petrolio 

02 
RIFIUTI PRODOTTI DA AGRICOLTURA, ORTICOLTURA, ACQUACOLTURA, 
SELVICOLTURA, CACCIA E PESCA, PREPARAZIONE E LAVORAZIONE DI 
ALIMENTI 

02 01 rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura, acquacoltura, silvicoltura, caccia e pesca 

02 01 07 rifiuti derivanti dalla silvicoltura 

02 01 99 rifiuti non altrimenti specificati 

02 02 rifiuti della preparazione e della trasformazione di carne, pesce ed altri alimenti di 
origine animale 

02 02 04 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 

02 03 01 fanghi prodotti da operazioni di lavaggio, pulizia, sbucciatura, centrifugazione e 
separazione 

02 03 05 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 

02 04 03 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 
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Codice CER Descrizione codice CER 

02 05 02 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 

02 06 02 rifiuti prodotti dall’impiego di conservanti 

02 06 03 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 

02 07 05 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 

03 02 01* preservanti del legno contenenti composti organici non alogenati 

03 02 99 prodotti per i trattamenti conservativi del legno non altrimenti specificati 

03 03 05 fanghi derivanti da processi di deinchiostrazione nel riciclaggio della carta 

04 RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DI PELLI E PELLICCE, E DELL’INDUSTRIA 
TESSILE 

04 01 08 rifiuti di cuoio conciato (scarti, cascami, ritagli, polveri di lucidatura) contenenti cromo 

04 02 10 materiale organico proveniente da prodotti naturali (ad esempio grasso, cera) 

04 02 16* tinture e pigmenti contenenti sostanze pericolose 

05 01 03* morchie da fondi di serbatoi 

05 01 04* fanghi di alchili acidi 

05 01 11* rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti mediante basi 

05 01 17 bitume 

05 01 99 rifiuti non altrimenti specificati 

05 07 99 rifiuti non altrimenti specificati 

06 01 01* acido solforico e acido solforoso 

06 01 99 rifiuti non altrimenti specificati 



 
   

 
 

15/51

 

Codice CER Descrizione codice CER 

06 05 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 

06 05 02* fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, contenenti sostanze pericolose 

06 06 99 rifiuti non altrimenti specificati 

06 07 04* soluzioni ed acidi, ad esempio acido di contatto 

06 08 02* rifiuti contenenti clorosilani pericolosi 

06 08 99 rifiuti non altrimenti specificati 

06 09 02 scorie contenenti fosforo 

06 09 99 rifiuti non altrimenti specificati 

06 10 99 rifiuti non altrimenti specificati 

06 13 02* carbone attivo esaurito (tranne 06 07 02) 

06 13 04* rifiuti derivanti dai processi di lavorazione dell’amianto 

07 01 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri 

07 01 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 01 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 01 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati 

07 01 99 rifiuti non altrimenti specificati 

07 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di plastiche, gomme sintetiche e 
fibre artificiali 

07 02 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri 

07 02 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri 
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Codice CER Descrizione codice CER 

07 02 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 02 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati 

07 02 16* rifiuti contenenti siliconi pericolosi 

07 02 17 rifiuti contenenti silicio, diversi da quelli di cui alla voce 07 02 16 

07 03 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri 

07 03 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 03 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 03 07* fondi e residui di reazione, alogenati 

07 03 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati 

07 04 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti fitosanitari (tranne 02 
01 08 e 02 01 09), agenti conservativi del legno (tranne 03 02) ed altri biocidi, organici 

07 04 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri 

07 04 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 04 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 04 07* fondi e residui di reazione, alogenati 

07 05 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri 

07 05 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 05 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 05 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati 

07 05 14 rifiuti solidi diversi da quelli di cui alla voce 07 05 13 
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Codice CER Descrizione codice CER 

07 06 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri 

07 06 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 06 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 06 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati 

07 06 11* fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti contenenti sostanze pericolose 

07 06 12 fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 07 
06 11 

07 07 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri 

07 07 03* solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 07 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 07 07* residui di distillazione e residui di reazione, alogenati 

07 07 08* altri residui di distillazione e residui di reazione 

07 07 09* residui di filtrazione e assorbenti esauriti, alogenati 

07 07 10* altri residui di filtrazione e assorbenti esauriti alogenati 

08 01 21* residui di pittura o di sverniciatori 

08 02 01 polveri di scarti di rivestimenti 

08 03 16* residui di soluzioni per incisione 

08 03 19* oli disperdenti 

08 04 13 fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, contenenti solventi organici o altre 
sostanze pericolose 

08 04 14 fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, diversi da quelli di cui alla voce 08 04 13 
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Codice CER Descrizione codice CER 

08 04 15* rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, contenenti solventi organici o altre 
sostanze pericolose 

08 04 16 rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, diversi da quelli di cui alla voce 08 
04 15 

09 01 01* soluzioni di sviluppo e soluzioni attivanti a base acquosa 

09 01 04* soluzioni di fissaggio 

09 01 05* soluzioni di lavaggio e di lavaggio del fissatore 

09 01 07 pellicole e carta per fotografia, contenenti argento o composti dell’argento 

09 01 08 pellicole e carta per fotografia, non contenenti argento o composti dell’argento 

10 RIFIUTI PROVENIENTI DA PROCESSI TERMICI 

10 01 rifiuti prodotti da centrali termiche e altri impianti termici (tranne 19) 

10 01 01 ceneri pesanti, fanghi e polveri di caldaia (tranne le polveri di caldaia di cui alla voce 10 
01 04) 

10 01 13* ceneri leggere prodotte da idrocarburi emulsionati usati come combustibile 

10 01 15 ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia prodotti dal coincenerimento, diversi da quelli 
di cui alla voce 10 01 14 

10 01 22* fanghi acquosi da operazioni di pulizia di caldaie, contenenti sostanze pericolose 

10 01 23 fanghi acquosi da operazioni di pulizia di caldaie, diversi da quelli di cui alla voce 10 
01 22 

10 02 rifiuti dell’industria siderurgica 

10 02 08 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 02 07 

10 03 16 scorie diverse da quelle di cui alla voce 10 03 15 
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Codice CER Descrizione codice CER 

10 03 17* rifiuti contenenti catrame derivanti dalla produzione di anodi 

10 03 18 rifiuti contenenti carbonio derivanti dalla produzione di anodi, diversi da quelli di cui 
alla voce 10 03 17 

10 03 19* polveri dei gas di combustione contenenti sostanze pericolose 

10 03 20 polveri di gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 03 19 

10 03 21* altri particolati e polveri (compresi quelli prodotti da mulini a palle), contenenti 
sostanze pericolose 

10 03 22 altri particolati e polveri (compresi quelli prodotte da mulini a palle), diversi da quelli di 
cui alla voce 10 03 21 

10 03 24 rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 03 23 

10 04 02* scorie e schiumature della produzione primaria e secondaria 

10 04 04* polveri di gas di combustione 

10 04 10 rifiuti prodotti dal trattamento delle acque di raffreddamento, diversi da quelli di cui alla 
voce 10 4 09 

10 05 03* polveri di gas di combustione 

10 05 05* rifiuti solidi derivanti dal trattamento dei fumi 

10 06 02 scorie e schiumature della produzione primaria e secondaria 

10 06 03* polveri di gas di combustione 

10 07 02 scorie e schiumature della produzione primaria e secondaria 

10 08 04 particolato e polveri 

10 08 08* scorie saline della produzione primaria e secondaria 

10 08 10* scorie e schiumature infiammabili o che rilasciano, al contatto con l’acqua, gas 
infiammabili in quantità pericolose 
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Codice CER Descrizione codice CER 

10 08 11 scorie e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 10 08 10 

10 08 12* rifiuti contenenti catrame derivanti dalla produzione di anodi 

10 08 13 rifiuti contenenti carbonio derivanti dalla produzione di anodi, diversi da quelli di cui 
alla voce 10 08 12 

10 08 15* polveri dei gas di combustione contenenti sostanze pericolose 

10 08 16 polveri di gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 08 15 

10 08 17* fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento di fumi, contenenti sostanze 
pericolose 

10 08 18 fanghi e residui di filtrazione prodotti dal trattamento di fumi, diversi da quelli di cui 
alla voce 10 08 17 

10 09 05* forme e anime da fonderia inutilizzate, contenenti sostanze pericolose 

10 09 06 forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 09 05 

10 09 10 polveri dei gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 09 09 

10 09 13* scarti di leganti contenenti sostanze pericolose 

10 09 14 scarti di leganti diversi da quelli di cui alla voce 10 09 13 

10 09 15* scarti di rilevatori di crepe, contenenti sostanze pericolose 

10 09 16 scarti di rilevatori di crepe, diversi da quelli di cui alla voce 10 09 15 

10 10 05* forme e anime da fonderia inutilizzate, contenenti sostanze pericolose 

10 10 06 forme e anime da fonderia inutilizzate, diverse da quelle di cui alla voce 10 10 05 

10 10 09* polveri di gas di combustione contenenti sostanze pericolose 

10 10 10 polveri di gas di combustione, diverse da quelle di cui alla voce 10 10 09 

10 10 13* scarti di leganti contenenti sostanze pericolose 
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Codice CER Descrizione codice CER 

10 10 14 scarti di leganti diversi da quelli di cui alla voce 10 10 13 

10 10 15* scarti di rilevatori di crepe, contenenti sostanze pericolose 

10 10 16 scarti di rilevatori di crepe, diversi da quelli di cui alla voce 10 10 15 

10 11 05 particolato e polveri 

10 11 09* residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico, contenenti 
sostanze pericolose 

10 11 10 residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico, diversi da quelle 
di cui alla voce 10 11 09 

10 11 11* rifiuti di vetro in forma di particolato e polveri di vetro contenenti metalli pesanti 
(provenienti ad esempio da tubi a raggi catodici) 

10 11 13* fanghi provenienti dalla lucidatura e dalla macinazione del vetro, contenenti sostanze 
pericolose 

10 11 14 fanghi provenienti dalla lucidatura e dalla macinazione del vetro, diversi da quelli di cui 
alla voce 10 11 13 

10 11 15* rifiuti solidi prodotti dal trattamento di fumi, contenenti sostanze pericolose 

10 11 16 rifiuti solidi prodotti dal trattamento di fumi, diversi da quelli di cui alla voce 10 11 15 

10 11 19* rifiuti solidi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, contenenti sostanze pericolose 

10 11 20 rifiuti solidi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, diversi da quelli di cui alla 
voce 10 11 19 

10 12 01 residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico 

10 13 01 residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico 

10 13 06 particolato e polveri (eccetto quelli delle voci 10 13 12 e 10 13 13) 

10 13 09* rifiuti della fabbricazione di cemento-amianto, contenenti amianto 



 
   

 
 

22/51

 

Codice CER Descrizione codice CER 

10 13 10 rifiuti della fabbricazione di cemento-amianto, diversi da quelli di cui alla voce 10 13 
09 

11 
RIFIUTI PRODOTTI DAL TRATTAMENTO CHIMICO SUPERFICIALE E DAL 
RIVESTIMENTO DI METALLI ED ALTRI MATERIALI; IDROMETALLURGIA 
NON FERROSA 

11 01 
rifiuti prodotti dal trattamento chimico superficiale e rivestimento di metalli (ad 
esempio, processi galvanici, zincatura, decapaggio, pulitura elettrolitica, fosfatazione, 
sgrassaggio con alcali, anodizzazione) 

11 01 11* soluzioni acquose di risciacquo, contenenti sostanze pericolose 

11 01 12 soluzioni acquose di risciacquo, diverse da quelle di cui alla voce 10 01 11 

11 01 15* eluati e fanghi di sistemi a membrana o sistemi a scambio ionico, contenenti sostanze 
pericolose 

11 02 02* rifiuti da processi idrometallurgici dello zinco (compresi jarosite, goethite) 

11 02 05* rifiuti da processi idrometallurgici del rame, contenenti sostanze pericolose 

11 02 06 rifiuti da processi idrometallurgici del rame, diversi da quelli della voce 11 02 05 

12 RIFIUTI PRODOTTI DALLA SAGOMATURA E DAL TRATTAMENTO FISICO E 
MECCANICO SUPERFICIALE DI METALLI E PLASTICA 

12 01 rifiuti prodotti dalla lavorazione e dal trattamento fisico e meccanico superficiale di 
metalli e plastica 

12 01 01 limatura e trucioli di metalli ferrosi 

12 01 02 polveri e particolato di metalli ferrosi 

12 01 03 limatura, scaglie e polveri di metalli non ferrosi 

12 01 04 polveri e particolato di metalli non ferrosi 

12 01 16* residui di materiale di sabbiatura, contenente sostanze pericolose 

12 01 17 residui di materiale di sabbiatura, diversi da quelli di cui alla voce 12 01 16 
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Codice CER Descrizione codice CER 

12 01 18* fanghi metallici (fanghi di rettifica, affilatura e lappatura) contenenti oli 

12 03 rifiuti prodotti da processi di sgrassatura ad acqua e a vapore (tranne 11) 

13 02 04* oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, clorurati 

13 02 05* oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, non clorurati 

13 02 06* oli sintetici per motori, ingranaggi e lubrificazione 

13 02 07* oli per motori, ingranaggi e lubrificazione, facilmente biodegradabili 

13 03 oli isolanti e oli termovettori di scarto 

13 03 01* oli isolanti e oli termovettori, contenenti PCB 

13 03 06* oli isolanti e termovettori minerali clorurati, diversi da quelli di cui alla voce 13 03 01 

13 03 07* oli isolanti e termovettori minerali non clorurati 

13 03 08* oli sintetici isolanti e oli termovettori 

13 03 09* oli isolanti e oli termovettori, facilmente biodegradabili 

13 03 10* altri oli isolanti e oli termovettori 

13 04 01* oli di sentina da navigazione interna 

13 04 02* oli di sentina derivanti dalle fognature dei moli 

13 04 03* oli di sentina da un altro tipo di navigazione 

13 05 06* oli prodotti da separatori olio/acqua 

13 05 07* acque oleose prodotte da separatori olio/acqua 

13 05 08* miscugli di rifiuti prodotti da camere a sabbia e separatori olio/acqua 

13 07 02* benzina 
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Codice CER Descrizione codice CER 

13 08 01* fanghi e emulsioni da processi di dissalazione 

14 06 rifiuti di solventi organici, refrigeranti e propellenti di schiuma/aerosol 

14 06 02* altri solventi e miscele di solventi alogenati 

15 RIFIUTI DI IMBALLAGGIO; ASSORBENTI, STRACCI, MATERIALI FILTRANTI 
E INDUMENTI PROTETTIVI (NON SPECIFICATI ALTRIMENTI) 

15 01 01 imballaggi di carta e cartone 

15 01 02 imballaggi di plastica 

15 01 05 imballaggi compositi 

15 01 07 imballaggi di vetro 

15 01 11* imballaggi metallici contenenti matrici solide porose pericolose (ad esempio amianto), 
compresi contenitori a pressione vuoti 

16 01 10* componenti esplosivi (ad esempio «air bag») 

16 01 16 serbatoi per gas liquefatto 

16 02 rifiuti provenienti da apparecchiature elettriche ed elettroniche 

16 02 13* 

apparecchiature fuori uso, contenenti componenti pericolosi (1) diversi da quelli di cui 
alle voci 16 02 09 e 16 02 12 

(1) Fra i componenti pericolosi di apparecchiature elettriche ed elettroniche possono 
rientrare gli accumulatori e le batterie di cui alle voci 16 06, contrassegnati come 
pericolosi; commutatori a mercurio, vetri di tubi a raggi catodici ed altri vetri radioattivi 
ecc. 

16 03 03* rifiuti inorganici contenenti sostanze pericolose 

16 03 06 rifiuti organici diversi da quelli di cui alla voce 16 03 05 

16 03 07* mercurio metallico 
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Codice CER Descrizione codice CER 

16 05 gas in contenitori a pressione e sostanze chimiche di scarto 

16 06 05 altre batterie e accumulatori 

16 06 06* elettroliti di batterie e accumulatori, oggetto di raccolta differenziata 

16 07 rifiuti della pulizia di serbatoi e di fusti per trasporto e stoccaggio (tranne 05 e 13) 

16 07 08* rifiuti contenenti oli 

16 08 04 catalizzatori liquidi esauriti per il cracking catalitico (tranne 16 08 07) 

16 10 01* rifiuti liquidi acquosi, contenenti sostanze pericolose 

16 10 02 rifiuti liquidi acquosi, diversi da quelli di cui alla voce 16 10 01 

16 11 rifiuti di rivestimenti e materiali refrattari 

16 11 01* rivestimenti e materiali refrattari a base di carbone provenienti da processi metallurgici, 
contenenti sostanze pericolose 

16 11 02 rivestimenti e materiali refrattari a base di carbonio provenienti da processi metallurgici, 
diversi da quelli di cui alla voce 16 11 01 

16 11 03* altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da processi metallurgici, contenenti 
sostanze pericolose 

16 11 04 altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti da processi metallurgici, diversi da 
quelli di cui alla voce 16 11 03 

17 RIFIUTI DALLE ATTIVITÀ DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE (COMPRESO 
IL TERRENO PRELEVATO DA SITI CONTAMINATI) 

17 01 06* miscugli o frazioni separate di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, contenenti 
sostanze pericolose 

17 01 07 miscugli di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diversi da quelli di cui alla voce 
17 01 06 

17 04 10* cavi impregnati di olio, di catrame di carbone o di altre sostanze pericolose 
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Codice CER Descrizione codice CER 

17 05 terra (compresa quella proveniente da siti contaminati), rocce e materiale di dragaggio 

17 05 05* materiale di dragaggio contenente sostanze pericolose 

17 05 06 materiale di dragaggio, diverso da quello di cui alla voce 17 05 05 

17 06 01* materiali isolanti, contenenti amianto 

17 06 04 materiali isolanti, diversi da quelli di cui alle voci 17 06 01 e 17 06 03 

17 08 02 materiali da costruzione a base di gesso, diversi da quelli di cui alla voce 17 08 01 

18 02 rifiuti legati alle attività di ricerca, diagnosi, trattamento e prevenzione delle malattie 
degli animali 

19 01 06* rifiuti liquidi acquosi prodotti dal trattamento dei fumi e altri rifiuti liquidi acquosi 

19 01 10* carbone attivo esaurito prodotto dal trattamento dei fumi 

19 01 15* polveri di caldaia, contenenti sostanze pericolose 

19 02 rifiuti prodotti da trattamenti chimico-fisici di rifiuti (comprese decromatazione, 
decianizzazione, neutralizzazione) 

19 02 03 rifiuti premiscelati composti esclusivamente da rifiuti non pericolosi 

19 02 04* rifiuti premiscelati contenenti almeno un rifiuto pericoloso 

19 03 04* rifiuti contrassegnati come pericolosi, parzialmente stabilizzati diversi da quelli di cui al 
punto 19 03 08 

19 03 08* mercurio parzialmente stabilizzato 

19 05 01 parte di rifiuti urbani e simili non destinata al compost 

19 05 02 parte di rifiuti animali e vegetali non destinata al compost 

19 06 rifiuti prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti 

19 08 01 residui di vagliatura 
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Codice CER Descrizione codice CER 

19 08 02 rifiuti da dissabbiamento 

19 08 07* soluzioni e fanghi di rigenerazione degli scambiatori di ioni 

19 08 09 miscele di oli e grassi prodotte dalla separazione olio/acqua, contenenti esclusivamente 
oli e grassi commestibili 

19 08 11* fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue industriali, contenenti sostanze 
pericolose 

19 08 12 fanghi prodotti dal trattamento biologico di acque reflue industriali, diversi da quelli di 
cui alla voce 19 08 11 

19 08 13* fanghi contenenti sostanze pericolose prodotti da altri trattamenti di acque reflue 
industriali 

19 08 14 fanghi prodotti da altri trattamenti di acque reflue industriali, diversi da quelli di cui alla 
voce 19 08 13 

19 10 03* frazioni leggere di frammentazione (fluff-light) e polveri, contenenti sostanze pericolose 

19 10 04 frazioni leggere di frammentazione (fluff-light) e polveri, diverse da quelle di cui alla 
voce 19 10 03 

19 11 rifiuti prodotti dalla rigenerazione degli oli 

19 11 04* rifiuti prodotti dalla purificazione di carburanti mediante basi 

19 11 05* fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, contenenti sostanze pericolose 

19 11 06 fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, diversi da quelli di cui alla voce 19 
11 05 

19 11 07* rifiuti prodotti dalla depurazione di fumi 

19 12 rifiuti prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti (ad esempio selezione, triturazione, 
compattazione, riduzione in pellet) non specificati altrimenti 

19 12 06* legno, contenente sostanze pericolose 
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Codice CER Descrizione codice CER 

19 12 10 rifiuti combustibili (combustibile da rifiuti) 

19 12 11* altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti, 
contenenti sostanze pericolose 

19 12 12 altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti, 
diversi da quelli di cui alla voce 19 12 11 

19 13 01* rifiuti solidi prodotti da operazioni di bonifica di terreni, contenenti sostanze pericolose 

19 13 02 fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica dei terreni, diversi da quelli di cui alla voce 
19 13 03 

19 13 03* fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni, contenenti sostanze pericolose 

19 13 04 fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica di terreni, diversi da quelli di cui alla voce 
19 13 03 

19 13 07* rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi prodotti dalle operazioni di 
risanamento delle acque di falda, contenenti sostanze pericolose 

19 13 08 rifiuti liquidi acquosi e rifiuti concentrati acquosi prodotti dalle operazioni di 
risanamento delle acque di falda, diversi da quelli di cui alla voce 19 13 07 

20 01 28 vernici, inchiostri, adesivi e resine, diversi da quelli di cui alla voce 20 01 27 

20 01 29* detergenti, contenenti sostanze pericolose 

20 01 33* batterie e accumulatori di cui alle voci 16 06 01, 16 06 02 e 16 06 03, nonché batterie e 
accumulatori non suddivisi contenenti tali batterie 

20 01 34 batterie e accumulatori, diversi da quelli di cui alla voce 20 01 33 

20 01 35* 

apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alla voce 20 
01 21 e 20 01 23, contenenti componenti pericolosi (1) 

(1) Fra i componenti pericolosi di apparecchiature elettriche ed elettroniche possono 
rientrare gli accumulatori e le batterie di cui alle voci 16 06, contrassegnati come 
pericolosi; commutatori a mercurio, vetri di tubi a raggi catodici ed altri vetri radioattivi 
ecc. 

 
20 01 37* legno contenente sostanze pericolose 
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Codice CER Descrizione codice CER 

20 01 38 legno diverso da quello di cui alla voce 20 01 37 

20 01 40 metalli 

20 02 rifiuti di giardini e parchi (inclusi i rifiuti provenienti da cimiteri) 

20 03 06 rifiuti prodotti dalla pulizia delle acque di scarico 

 
Anche le ultime revisioni dell’Allegato 14.2 “Elenco dei codici CER ammessi in impianto all’operazione di 
smaltimento D13” (Rev. 02 del 24/08/2015) e dell’Allegato 14.4 “Elenco dei codici CER ammessi in 
impianto all’operazione di recupero R12” (Rev. 02 del 24/08/2015) riportano la descrizione dei codici CER 
aggiornata al nuovo elenco europeo dei rifiuti di cui alla Decisione della Commissione UE 2014/955 del 
18/12/2014 nonché i codici CER di nuova istituzione. 
 
 
2. RISCONTRO ALLE RICHIESTE FORMULATE DA ARPA PUGLIA, DAP TARANTO 

RICHIESTE FORMULATE A VERBALE DELLA CDS DEL 17/11/2014 E CHE SI REPUTANO OTTEMPERATE 

2.1 I richiesta, Rif. pag. 2 del Verbale di CdS del 17/11/2014 punti 2 e 4 
(Rif. pag. 1 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Visto il riutilizzo delle acque, si allega alla presente l’ultima revisione della Scheda F “Risorsa idrica” 
(Rev. 02 del 24/08/2015), dove è stato compilato il campo di tab. F1 “Recupero acque meteoriche”, 
riportando la stima del quantitativo di acque meteoriche di prima pioggia trattate che potrà essere 
riutilizzato in un anno. 

 
 
2.2 III richiesta, Rif. pag. 5 del Verbale di CdS del 17/11/2014 punto 11 quinto capoverso richieste ARPA 

Puglia 
(Rif. pag. 2 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Gli interventi di adeguamento dei punti di emissione di cui alle integrazioni trasmesse dal Gestore con 
nota prot. n° 1165/2015/AL/ds/ec del 27/02/2015 saranno realizzati nel più breve tempo tecnicamente 
possibile e ne sarà data evidenza all’A.C. (Provincia di Taranto) e ad ARPA Puglia. 
Tali interventi rispettano le disposizioni della L.R. (Puglia) n° 23 del 16/04/2015. 
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RICHIESTE FORMULATE A VERBALE DELLA CDS DEL 17/11/2014 E CHE SI REPUTANO NON OTTEMPERATE 

2.3 I richiesta, Rif. pag. 2 del Verbale di CdS del 17/11/2014 punto 3 
(Rif. pag. 2 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Per quanto riguarda la valutazione, richiesta dalla Conferenza del 17/11/2014, circa la possibilità di 
implementare il riutilizzo delle acque meteoriche previsto ai sensi del R.R. (Puglia) n° 26 del 
09/12/2013 si rimanda a quanto chiarito al precedente p.to 1.2. 

 
 
2.4 I richiesta, Rif. pag. 3 del Verbale di CdS del 17/11/2014 punto 6 richieste ARPA Puglia 

II richiesta, Rif. pag. 4 del Verbale di CdS del 17/11/2014 punto 7 primo capoverso richieste ARPA 
Puglia 
III richiesta, Rif. pag. 4 del Verbale di CdS del 17/11/2014 punto 7 secondo capoverso richieste 
ARPA Puglia 
IV richiesta, Rif. pag. 4 del Verbale di CdS del 17/11/2014 punto 7 quinto capoverso richieste ARPA 
Puglia 
(Rif. pag. 3 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Per quanto concerne i chiarimenti e le prescrizioni inerenti la caratterizzazione dei rifiuti provenienti 
dalla microraccolta e in generale di tutti i rifiuti in ingresso all’impianto si rimanda a quanto chiarito al 
successivo p.to 2.11 nonché al par. 3.6 “Rifiuti” dell’ultima revisione del “Piano di Monitoraggio e 
Controllo” (Rev. 02 del 12/12/2015) allegata alla presente. 

 
 
2.5 V richiesta, Rif. pag. 5 del Verbale di CdS del 17/11/2014 punto 9 richieste ARPA Puglia 

(Rif. pag. 3 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

A completamento di quanto contemplato dalle BAT (Best Available Techniques) sullo “Stoccaggio 
rifiuti” riconosciute dal Gestore, nella seguente tabella, si riportano le BAT delle “Linee guida per 
impianti di trattamento chimico-fisico e biologico dei rifiuti liquidi” implementabili ed applicabili 
all’impianto in questione ovvero quelle di cui al par. E.5.1 “Migliori tecniche e tecnologie per il 
trattamento dei rifiuti liquidi”, Cap. E.5 “Individuazione delle migliori tecniche e tecnologie per lo 
specifico settore in Italia” Allegato 1/5 “Linee guida relative ad impianti esistenti per le attività 
rientranti nelle categorie IPPC: 5 Gestione dei rifiuti (Impianti di trattamento chimico-fisico e biologico 
dei rifiuti liquidi)”, del D.M. 29/01/2007. 

 

E.5.1.1 Criteri generali e sistemi di monitoraggio 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

Sono da considerarsi migliori tecniche disponibili: 
1. predisporre le diverse sezioni dell’impianto ispirandosi a 
criteri di massima compattezza possibile, al fine di 
consentire un controllo più efficace sulle emissioni olfattive 
ed acustiche; 

100% - 
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E.5.1.1 Criteri generali e sistemi di monitoraggio 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

2. ove necessario, ad esempio in prossimità di centri urbani, 
si devono privilegiare, in caso di possibilità di rilascio di 
composti osmogeni, sistemi di trattamento interrati o coperti 
dotati di sistemi di deodorizzazione e ventilazione; 

100% - 

3. l’impianto di trattamento deve essere delimitato da 
idonea recinzione lungo tutto il suo perimetro. La barriera 
esterna di protezione, deve essere realizzata con siepi, 
alberature e schermi mobili, atti a minimizzare l’impatto 
visivo dell’impianto. Deve essere garantita la manutenzione 
nel tempo di detta barriera di protezione ambientale; 

100% - 

4. prevedere la presenza di appositi spazi per la 
realizzazione di eventuali adeguamenti tecnici e 
dimensionali e/o ampliamenti; 

100% - 

5. dotare l’impianto di un adeguato sistema di 
canalizzazione a difesa dalle acque meteoriche esterne; 100% 

L’impianto è dotato di un 
sistema di canalizzazione, 
raccolta e trattamento delle 
acque meteoriche. 

6. per il trattamento presso impianti misti (impianti dotati di 
sezione di pretrattamento chimico fisico e di sezione di 
depurazione biologica) determinare la potenzialità sulla 
base della capacità residua dell’impianto rispetto alla 
quantità prodotta in proprio o comunque convogliata tramite 
condotta. In ogni caso la potenzialità di trattamento in conto 
terzi non deve pregiudicare la capacità di trattamento dei 
propri reflui e/o di quelli conferiti tramite condotta rispetto 
alla capacità complessiva di trattamento dell’impianto; 

Non Applicabile - 

7. sulla base delle caratteristiche specifiche del rifiuto 
liquido da trattare e delle tipologie di trattamento messe in 
atto predisporre un adeguato piano di monitoraggio 
finalizzato a definire prioritariamente: 
a. i parametri da misurare; 
b. la frequenza ed i tempi di campionamento; 
c. i punti di prelievo dei campioni su cui effettuare le 
misurazioni, tenendo conto dei costi analitici (reagenti e 
strutture) e dei tempi di esecuzione; 
d. le modalità di campionamento (campionamento 
istantaneo, composito, medio ponderato, manuale, 
automatico); 
e. la scelta delle metodologie analitiche; 

100% 

È stato predisposto un 
adeguato “Piano di 
Monitoraggio e Controllo”. 
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E.5.1.1 Criteri generali e sistemi di monitoraggio 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

8. per impianti che scaricano i reflui depurati in corpi idrici 
recettori (ad esempio gli impianti di depurazione di acque 
reflue che ricevono rifiuti liquidi), prevedere la presenza di 
centraline di rilevamento per il monitoraggio delle 
caratteristiche dei corpi idrici stessi a monte e a valle dello 
scarico, in modo da poter valutare in tempo reale l’impatto 
ambientale esercitato dall’impianto; in particolare dovrebbe 
essere sempre garantito, ai fini del rispetto della normativa 
vigente, il monitoraggio delle diverse classi di inquinanti tra 
cui, ad esempio: COD, BOD, azoto ammoniacale, azoto 
nitrico e nitroso, pesticidi, metalli (ad es. As, Cd, Hg, Cr, 
Ni, Pb), composti organo metallici (tra cui dibutilstagno, 
tertrabutilstagno, tributilstagno, trifenilstagno, dicloruro di 
dibutilstagno), IPA, composti organici volatili e 
semivolatili, composti nitroaromatici, alofenoli, aniline e 
derivati, pesticidi, PCB, tensioattivi, ecc.; 

Non Applicabile 

Non vi sono scarichi di 
reflui depurati in corpi 
idrici. 

9. garantire, sulla base delle indicazioni contenute nel piano 
di monitoraggio, un adeguato livello di intervento; 100% 

È stato predisposto un 
adeguato “Piano di 
Monitoraggio e Controllo”. 

10. garantire che il programma di monitoraggio preveda, in 
ogni caso: 
a. controlli periodici dei parametri quali-quantitativi del 
rifiuto liquido in ingresso; 
b. controlli periodici quali-quantitativi del rifiuto 
liquido/refluo in uscita; 
c. controlli periodici quali quantitativi dei fanghi; 
d. controlli periodici delle emissioni; 
e. controlli periodici interni al processo; 

100% 

È stato predisposto un 
adeguato “Piano di 
Monitoraggio e Controllo” 
che prevede tali controlli 
(laddove applicabili). 

11. ove necessario prevedere la possibilità di dotare 
l’impianto di un proprio laboratorio interno, fornito di 
attrezzature specifiche per le analisi di base. Nel caso di 
assenza di un laboratorio deve essere, comunque, prevista la 
possibilità di effettuare le analisi più semplici direttamente 
in impianto, ad esempio mediante l’utilizzo di kit analitici; 100% 

Il Tecnico Smaltimento 
Rifiuti, in possesso di 
diploma di perito chimico, 
può effettuare le analisi più 
semplici, su parametri di 
rapida determinazione (pH, 
temperatura, ecc.), 
direttamente in impianto, 
mediante anche l’utilizzo di 
idonei kit analitici. 
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E.5.1.1 Criteri generali e sistemi di monitoraggio 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

12. per i processi di trattamento biologico garantire, 
all’interno dei reattori o delle vasche, condizioni ambientali 
di pH, temperatura, ossigenazione e carico adeguate. Per 
assicurare l’efficienza del trattamento è opportuno effettuare 
periodiche analisi biologiche volte a verificare lo stato di 
“salute” del fango. Tali analisi possono essere di diverso 
tipo: 
a. analisi della microfauna del fango attivo per la 
valutazione del processo biologico depurativo, con 
particolare riferimento nei processi a fanghi attivi alla 
identificazione e valutazione della componente filamentosa 
per la prevenzione e la diagnosi di problemi legati alla fase 
di chiarificazione; 
b. analisi metaboliche, quali la valutazione di Oxygen 
Uptake Rate (OUR), Ammonia Utilization Rate (AUR) e 
Nitrate Utilization Rate (NUR), che sono in grado di 
evidenziare anomalie o variazioni delle condizioni 
all’interno della vasca di ossidazione e consentono 
l’accertamento di fenomeni di inibizione del processo; 

Non Applicabile 

In impianto non si 
effettuano trattamenti 
biologici. 

13. predisporre e conservare un apposito registro dei dati di 
monitoraggio su cui devono essere riportate, per ogni 
campione, la data, l’ora, il punto di prelievo, le modalità di 
campionamento, le metodiche analitiche utilizzate e i 
relativi valori. I dati raccolti nell’ambito dell’attività di 
monitoraggio devono essere organizzati ed espressi in modo 
tale che sia possibile effettuare delle elaborazioni statistiche 
e/o matematiche al fine di quantificare i principali aspetti di 
gestione del processo ed incrementare costantemente la resa 
dell’impianto. Il trattamento e l’elaborazione dei dati 
acquisiti dovrà prevedere: 
a. l’effettuazione di bilanci di massa del processo riferiti ai 
singoli componenti; 
b. il calcolo dei rendimenti depurativi per ogni unità; 
c. il bilancio energetico e dei consumi, in funzione della 
tipologia di fonte (elettrica, gas, combustibili liquidi 
convenzionali, rifiuti), nonché la valutazione dei consumi 
energetici specifici di ogni operazione unitaria; 
d. la verifica dei calcoli cinetici relativamente ai processi 
fondamentali e valutazione complessiva dei processi 
mediante modelli matematici; 
e. la definizione di specifici indicatori finalizzati alla 
valutazione delle prestazioni del processo (es. MWh/t rifiuto 
trattato); 
f. lo sviluppo di un apposito piano di efficienza; 
g. lo sviluppo di tecniche a minor consumo energetico; 

100% 

È stato predisposto e viene 
conservato in impianto, in 
formato cartaceo ed 
elettronico, un apposito 
registro dei dati di 
monitoraggio in questione. 
I dati raccolti nell’ambito 
dell’attività di 
monitoraggio sono 
organizzati ed espressi in 
modo tale che è possibile 
effettuare delle elaborazioni 
statistiche e/o matematiche 
al fine di quantificare i 
principali aspetti di 
gestione del processo ed 
incrementare costantemente 
la resa dell’impianto. 
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E.5.1.1 Criteri generali e sistemi di monitoraggio 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

14. prevedere procedure di diagnosi in tempo reale dello 
stato del sistema in caso di disfunzioni. A tale scopo è 
opportuna la predisposizione di apposite tabelle di 
riferimento indicanti: 
a. evidenze della disfunzione 
b. possibili conseguenze a breve e lungo termine 
c. possibili cause 
d. analisi e verifiche di controllo 
e. possibilità di interventi correttivi 
Per le disfunzioni di tipo meccanico devono essere, altresì, 
previste: 
f. procedure per la sostituzione in tempo rapido delle 
apparecchiature elettromeccaniche in avaria 
g. procedure per la messa in by-pass parziale o totale della 
fase interessata dall’avaria. 
Devono essere, inoltre, effettuati periodici interventi di 
manutenzione, ad opera di personale opportunamente 
addestrato, finalizzati ad assicurare il corretto 
funzionamento delle diverse sezioni ed apparecchiature 
dell’impianto; 

100% 

Il personale interno addetto 
alla manutenzione utilizza 
precise procedure operative 
per l’identificazione rapida 
delle anomalie e dei guasti, 
al fine di poter cercare di 
risolvere il problema 
riscontrato in tempi brevi o 
direttamente o tramite ditte 
esterne specializzate. 
L’impianto è dotato di 
valvole e di sistemi di 
esclusione elettrica per 
isolare la parte di impianto 
che dovesse presentare 
anomalie. 

15. dotare l’impianto di un piano di gestione delle 
emergenze e di un registro degli incidenti; 100% - 

16. garantire un adeguato livello di affidabilità del sistema 
impiantistico affinché siano raggiunte le prestazioni 
richieste nelle diverse condizioni operative; 

100% 

Il sistema impiantistico 
garantisce un adeguato 
livello di affidabilità per il 
raggiungimento delle 
prestazioni richieste nelle 
diverse condizioni 
operative. 

17. deve essere garantita la presenza di personale 
qualificato, adeguatamente addestrato alla gestione degli 
specifici rifiuti trattati nell’impianto ed in grado di adottare 
tempestivamente procedure di emergenza in caso di 
incidenti; 

100% - 
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E.5.1.1 Criteri generali e sistemi di monitoraggio 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

18. disporre di un sistema che assicuri la tracciabilità 
dell’intera sequenza di trattamento del rifiuto, anche al fine 
di migliorare l’efficienza del processo. In tal senso, un 
sistema efficace deve consentire: 
a. la verifica dell’idoneità del rifiuto liquido al trattamento; 
b. di documentare i trattamenti mediante appositi diagrammi 
di flusso e bilanci di massa; 
c. di mantenere la tracciabilità del rifiuto lungo tutte le fasi 
di trattamento (accettazione/stoccaggio/trattamento/step 
successivi); 
d. di disporre, mediante accesso immediato, di tutte le 
informazioni relative alle caratteristiche merceologiche ed 
all’origine del rifiuto in ingresso. Dovrebbe, inoltre, essere 
garantita la possibilità per l’operatore di individuare, in ogni 
momento, la posizione di ciascuna tipologia di rifiuto lungo 
la sequenza di trattamento; 
e. l’identificazione dei principali costituenti chimici del 
rifiuto liquido trattato (anche tramite l’analisi del COD) e 
l’analisi del loro destino una volta immessi nell’ambiente; 

100% - 

19. disporre di procedure che consentano di separare e di 
verificare la compatibilità delle diverse tipologie di rifiuto, 
tra cui: 
a. test di compatibilità effettuati preliminarmente alla 
miscelazione dei diversi rifiuti liquidi; 
b. sistemi atti ad assicurare che l’eventuale miscela di rifiuti 
liquidi sia trattata secondo le procedure previste per la 
componente caratterizzata da maggiore pericolosità; 
c. conservazione dei risultati dei test, ed in particolare di 
quelli che hanno portato a reazioni potenzialmente 
pericolose (aumento di temperatura, produzione di gas o 
innalzamento di pressione, ecc.), registrazione dei parametri 
operativi, quali cambio di viscosità, separazione o 
precipitazione di solidi e di qualsiasi altro parametro 
rilevante (ad esempio, sviluppo di emissioni osmogene); 

100% - 

20. a chiusura dell’impianto deve essere previsto un piano 
di ripristino al fine di garantire la fruibilità del sito in 
coerenza con la destinazione urbanistica dell’area; 

100% 
È stato redatto un “Piano di 
ripristino ambientale”. 

21. pianificare un sistema di Benchmarking, che consenta di 
analizzare e confrontare, con cadenza periodica, i processi, i 
metodi adottati e i risultati raggiunti, sia economici che 
ambientali, con quelli di altri impianti e organizzazioni che 
effettuano le stesse attività; 

100% - 
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E.5.1.1 Criteri generali e sistemi di monitoraggio 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

22. le attività connesse con la gestione dell’impianto e le 
varie procedure operative che le regolamentano devono far 
parte di un apposito manuale di gestione al quale il gestore 
dell’impianto dovrà attenersi. Vanno attivate le procedure 
per l’adozione di sistemi di certificazione ambientale (ISO 
14000) e soprattutto l’adesione al sistema EMAS. 

50% 

L’impianto viene gestito 
adottando un sistema 
integrato di gestione, 
certificato secondo le 
norme UNI EN ISO 
9001:2008, UNI EN ISO 
14001:2004, BS OHSAS 
18001:2007 ed SA 
8000:2008 dall’Ente di 
certificazione RINA S.p.A., 
attraverso il quale sono 
pianificate, messe in atto e 
controllate tutte le attività 
in relazione alla garanzia 
della qualità, della tutela 
dell’ambiente, della salute e 
sicurezza dei lavoratori. 

 
 

E.5.1.2 Attività di informazione 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

Nell’ambito delle attività realizzative e gestionali deve 
essere: 
23. prevista la pianificazione delle attività di formazione, 
informazione ed aggiornamento del personale dell’impianto 
in modo da fornire tutte le informazioni di carattere 
generale in materia di qualità, sicurezza ed ambiente nonché 
indicazioni relative ad ogni specifico reparto; 

100% - 

24. garantito alle autorità competenti ed al pubblico 
l’accesso ai dati di funzionamento, ai dati relativi alle 
emissioni, ai rifiuti prodotti, nonché alle altre informazioni 
sulla manutenzione e controllo, inclusi gli aspetti legati alla 
sicurezza. Le informazioni dovranno includere: 
a. dati e responsabile delle situazioni critiche o di 
emergenza; 
b. descrizione delle attività esercitate; 
c. materiali utilizzati; 
d. procedure di emergenza in caso di inconvenienti tecnici; 
e. programmi di monitoraggio delle emissioni e 
dell’efficienza dell’impianto; 

100% 

Il “Report annuale di 
attuazione del PMeC” sarà 
destinato alle autorità 
competenti e sarà 
pubblicato in versione 
completa sul sito aziendale 
per garantire massima 
trasparenza ed 
informazione del pubblico. 

25. resa pubblica la documentazione elaborata affinché sia 
garantita la trasparenza ed il coinvolgimento della 
popolazione in tutte le fasi di realizzazione dell’impianto 
attraverso relazioni periodiche di tipo divulgativo. 100% 

L’impianto è esistente. 
In caso di modifiche 
impiantistiche sostanziali la 
documentazione tecnica 
viene resa pubblica 
direttamente dall’A.C. sul 
proprio sito web. 
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E.5.1.3 Stoccaggio e movimentazione 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

È necessario integrare le migliori tecniche disponibili 
contenute nelle “Linee guida per l’individuazione e 
l’utilizzazione delle migliori tecniche disponibili per il 
trattamento dei PCB, degli apparati e dei rifiuti contenenti 
PCB e per gli impianti di stoccaggio dei rifiuti” con 
soluzioni più specifiche al settore del trattamento chimico 
fisico e biologico dei rifiuti liquidi: 
26. localizzare le aree di stoccaggio in zone distanti dai 
corsi d’acqua e da aree sensibili ed in modo tale da ridurre 
al minimo la movimentazione ed il trasporto nelle 
successive fasi di trattamento; 

100% 

L’impianto è ubicato 
lontano da corsi d’acqua e 
da aree sensibili. 

27. nell’impianto devono essere distinte le aree di 
stoccaggio dei rifiuti liquidi in ingresso da quelle utilizzate 
per lo stoccaggio dei rifiuti in uscita e dei materiali da 
avviare a recupero; lo stoccaggio dei rifiuti liquidi deve 
avvenire in maniera tale da evitare qualsiasi tipo di 
miscelazione con i rifiuti che hanno già subito il 
trattamento; 

100% - 

28. dotare le aree di conferimento, di messa in sicurezza, di 
stoccaggio dei rifiuti liquidi di una copertura resistente alle 
intemperie e di superfici resistenti all’attacco chimico dei 
rifiuti; 

100% - 

29. dotare l’area di stoccaggio di appositi sistemi di 
drenaggio al fine di prevenire rilasci di reflui contaminati 
nell’ambiente; il sistema di drenaggio deve, inoltre, evitare 
il contatto di rifiuti tra loro incompatibili; 

100% - 

30. assicurare che i rifiuti liquidi contenenti sostanze volatili 
osmogene siano stoccati in serbatoi o contenitori a tenuta 
stagna, adeguatamente impermeabilizzati, posti in locali 
confinati e mantenuti in condizioni di temperatura 
controllata; 

100% - 

31. i recipienti fissi e mobili, comprese le vasche ed i bacini 
utilizzati per lo stoccaggio dei rifiuti liquidi, devono 
possedere adeguati requisiti di resistenza in relazione alle 
proprietà chimico - fisiche ed alle caratteristiche di 
pericolosità dei rifiuti stessi; 

100% - 

32. i serbatoi contenenti i rifiuti liquidi pericolosi devono 
essere provvisti di opportuni dispositivi antitraboccamento e 
contenimento; 

100% - 

33. se lo stoccaggio dei rifiuti pericolosi avviene in 
recipienti mobili questi devono essere provvisti di: 
a. idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del rifiuto 
stoccato; 
b. dispositivi atti ad effettuare, in condizioni di sicurezza, le 
operazioni di riempimento e svuotamento; 
c. mezzi di presa per rendere sicure ed agevoli le operazioni 
di movimentazione; 

100% - 
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E.5.1.3 Stoccaggio e movimentazione 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

35. conservare le soluzioni acide e basiche in idonei 
contenitori; tali soluzioni devono essere successivamente 
riunite, in modo da garantirne la neutralizzazione, in 
appositi serbatoi di stoccaggio; 

Non Applicabile - 

36. dotare tutti i serbatoi ed i contenitori di adeguati sistemi 
di abbattimento degli odori, nonché di strumenti di 
misurazione e di allarme (sonoro e visivo); 100% 

Tutti i serbatoi di 
stoccaggio sono dotati di 
sistemi di misurazione del 
livello di riempimento e 
allarme visivo e sonoro. 

37. ogni contenitore, dotato di apposito indicatore di livello, 
deve essere posto in una zona impermeabilizzata; i 
contenitori devono essere provvisti di idonee valvole di 
sicurezza e le emissioni gassose devono essere raccolte ed 
opportunamente trattate; 

100% 

Gli sfiati dei serbatoi di 
stoccaggio sono tutti 
collettati al filtro a carboni 
attivi. 

38. limitare il più possibile i tempi di stoccaggio di rifiuti 
liquidi organici biodegradabili, onde evitare l’evolvere di 
processi fermentativi; 

100% - 

39. garantire la facilità di accesso alle aree di stoccaggio 
evitando l’esposizione diretta alla luce del sole e/o al calore 
di sostanze particolarmente sensibili; 

100% - 

40. nella movimentazione dei rifiuti liquidi applicare le 
seguenti tecniche: 
a. disporre di sistemi che assicurino la movimentazione in 
sicurezza; 
b. avere un sistema di gestione dei flussi entranti ed uscenti 
che prenda in considerazione tutti i potenziali rischi 
connessi a tali operazioni; 
c. disporre di personale chimico qualificato, preposto al 
controllo dei rifiuti provenienti da laboratori, alla 
classificazione delle sostanze ed all’organizzazione dei 
rifiuti in imballaggi e contenitori specifici; 
d. adottare un sistema che assicuri l’utilizzo delle tecniche 
idonee per lo stoccaggio ed il trattamento dei rifiuti liquidi. 
Esistono opzioni quali etichettatura, accurata supervisione 
di tecnici, particolari codici di riconoscimento e utilizzo di 
connessioni specifiche per ogni tipologia di rifiuto liquido; 
e. assicurarsi che non siano in uso tubature o connessioni 
danneggiate; 
f. utilizzare pompe rotative dotate di sistema di controllo 
della pressione e di valvole di sicurezza; 
g. garantire che le emissioni gassose provenienti da 
contenitori e serbatoi siano raccolte e convogliate verso 
appositi sistemi di trattamento; 

100% - 
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E.5.1.3 Stoccaggio e movimentazione 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

41. assicurare che il mescolamento di rifiuti liquidi avvenga 
seguendo le corrette procedure, con una accurata 
pianificazione, sotto la supervisione di personale qualificato 
ed in locali provvisti di adeguata ventilazione. A tal fine 
può essere utile ricorrere alla tabella E.2, che indica la 
compatibilità chimica ed alcune delle possibili interazioni 
tra le diverse classi di sostanze. In nessun caso possono, 
comunque, essere previste operazioni di miscelazione 
finalizzate a ridurre le concentrazioni degli inquinanti. 
Dovrebbe essere, comunque, evitata la miscelazione di 
rifiuti che possono produrre emissioni di sostanze 
maleodoranti; 

100% - 

42. utilizzare un sistema di identificazione per i serbatoi e le 
condutture, con i seguenti accorgimenti: 
a) etichettare tutti i serbatoi ed i contenitori al fine di una 
identificazione univoca; 
b) le etichette devono permettere di distinguere le varie 
tipologie di rifiuto e la direzione di flusso all’interno del 
processo; 
c) conservare registri aggiornati relativi ai serbatoi di 
stoccaggio, su cui annotare: capacità, tipologie di soluzioni 
stoccate, programmi di manutenzione e risultati delle 
ispezioni, rifiuti liquidi compatibili con ogni specifico 
contenitore. A tal fine è necessario prendere in 
considerazione le proprietà chimico-fisiche del rifiuto 
liquido tra cui, ad esempio, il punto di infiammabilità; 

100% - 

43. nel caso di sostanze che richiedono uno stoccaggio 
separato: 
a) verificare l’eventuale incompatibilità chimica tra i diversi 
rifiuti; 
b) non mescolare emulsioni oleose con rifiuti costituiti da 
solventi; 
c) a seconda della pericolosità del rifiuto può essere 
necessario condurre separatamente, oltre allo stoccaggio, 
anche le operazioni di pretrattamento; 

100% - 
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E.5.1.4 Trattamento delle emissioni gassose 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

Per Migliori Tecniche Disponibili si intendono: 
44. prevenire il rischio di esplosioni tramite: 
a) l’installazione di un rilevatore di infiammabilità 
all’interno del sistema di collettamento delle emissioni, nel 
caso sussista un significativo rischio di formazione di 
miscele esplosive; 
b) il mantenimento delle miscele gassose in condizioni di 
sicurezza, corrispondenti al 25% del limite inferiore di 
infiammabilità (LEL); tali condizioni possono essere 
garantite mediante l’aggiunta di aria, l’iniezione di gas 
inerti (ad es. azoto) o il mantenimento di atmosfera inerte 
nei serbatoi di produzione. In alternativa si può mantenere 
la miscela dei gas in condizioni tali da garantire un 
sufficiente superamento del limite superiore di 
infiammabilità (HEL); 

Non Applicabile 

In impianto non sono gestiti 
rifiuti che presentano un 
significativo rischio di 
formazione di miscele 
esplosive. 

45. utilizzare attrezzature e/o equipaggiamenti idonei a 
prevenire l’innesco di miscele di ossigeno e gas 
infiammabili, o quantomeno a minimizzarne gli effetti, 
tramite strumenti quali dispositivi d’arresto di detonazione e 
fusti sigillati; 

Non Applicabile 

In impianto non sono gestiti 
rifiuti che presentano un 
significativo rischio di 
formazione di miscele 
esplosive. 

46. effettuare una attenta valutazione dei consumi idrici, 
soprattutto nel caso di impianti localizzati in regioni 
particolarmente sensibili a questa problematica. Tenere in 
adeguata considerazione i consumi ed i recuperi di acque di 
processo e di raffreddamento. Nelle valutazioni sull’utilizzo 
delle tecniche di scrubbing ad umido devono essere 
considerate anche tecniche water-free; 

100% - 

47. l’utilizzo di sistemi chiusi in depressione o dotati di 
apparati di estrazione e convogliamento dei gas ad appositi 
sistemi di abbattimento delle emissioni, in particolar modo 
nel caso di processi che prevedono il trattamento ed il 
trasferimento di liquidi volatili (incluse le fasi di carico e 
scarico dei serbatoi); 

100% 

Gli sfiati dei serbatoi di 
stoccaggio sono tutti 
collettati al filtro a carboni 
attivi. 

48. un limitato utilizzo di serbatoi con tappo superiore, 
nonché di vasche e pozzi garantendo, possibilmente, il 
collegamento di tutti gli sfiatatoi con appositi sistemi di 
abbattimento al fine di eliminare o, quantomeno, ridurre le 
emissioni dirette in atmosfera; 

100% - 

49. l’utilizzo di sistemi di estrazione opportunamente 
dimensionati a servizio di tutto l’impianto (serbatoi di 
stoccaggio, reattori e serbatoi di miscelazione/reazione e 
aree di trattamento), oppure la presenza di sistemi specifici 
di trattamento delle emissioni gassose per ogni serbatoio e 
reattore (ad esempio, filtri in carbone attivo per i serbatoi a 
tenuta contenenti solventi, ecc.); 

100% 

Gli sfiati dei serbatoi di 
stoccaggio sono tutti 
collettati al filtro a carboni 
attivi. 
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E.5.1.4 Trattamento delle emissioni gassose 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

50. la presenza di colonne di lavaggio (“scrubber”) per il 
trattamento dei principali composti inorganici contenuti 
nelle emissioni nel caso di processi o operazioni unitarie 
caratterizzate da emissioni puntuali; 

Non Applicabile - 

51. l’installazione di uno scrubber secondario per 
determinati sistemi di pretrattamento nel caso di emissioni 
gassose eccessivamente elevate o eccessivamente 
concentrate per gli scrubber principali; 

Non Applicabile - 

52. un corretto controllo operativo e una costante 
manutenzione dei sistemi di abbattimento, inclusa la 
gestione dei mezzi di lavaggio esausti; 

100% - 

53. recupero dell’HCl quando possibile, attraverso lo 
scrubbing con acqua nelle fasi preliminari del trattamento, 
in modo da produrre una soluzione di acido cloridrico 
riutilizzabile nell’impianto; 

Non Applicabile - 

54. recuperare l’ammoniaca quando possibile; 
Non Applicabile - 

55. la predisposizione di un programma per l’individuazione 
e la riparazione delle perdite; 100% - 

56. una riduzione, ove necessario, delle emissioni 
complessive del particolato a 5 - 20 mg/Nm3 [fonte: “Best 
Available Techniques Reference Document for the Waste 
Treatments Industries”] mediante l’utilizzo di una 
opportuna combinazione di tecniche di abbattimento e 
misure di prevenzione; 

100% - 

57. una riduzione, ove necessario, delle emissioni 
complessive di composti organici volatili a 7 - 20 [1] 
mg/Nm3 [fonte: “Best Available Techniques Reference 
Document for the Waste Treatments Industries”] mediante 
l’utilizzo di una opportuna combinazione di misure di 
prevenzione e di tecniche di abbattimento illustrate in 
tabella E.6, valutando la specifica situazione; 
([1]: per i bassi carichi di COV il limite superiore può 
essere innalzato a 50 mg/Nm3) 

100% - 

58. applicare, quando possibile, tecniche di recupero quali 
condensazione, separazione tramite membrane o 
adsorbimento, per recuperare materiali grezzi e solventi. Per 
correnti di gas caratterizzate da elevate concentrazioni di 
COV è indicato un pretrattamento con le seguenti tecniche: 
condensazione, separazione tramite membrane, 
condensazione. Successivamente si possono applicare 
adsorbimento, scrubbing ad umido o combustione. Nella 
valutazione comparata tra le tecniche di ossidazione 
catalitica ed ossidazione termica, tenere in particolare 
considerazione i vantaggi associati alla prima, ovvero 
minori emissioni di ossidi di azoto, temperature inferiori e 
requisiti energetici più contenuti; 

Non Applicabile - 
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E.5.1.4 Trattamento delle emissioni gassose 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

59. rimuovere gli inquinanti dalle correnti gassose (acidi 
alogenidrici, Cl2, SO2, H2S, CS2, COS, NH3, HCN, NOX, 
CO, Hg) tramite l’applicazione delle tecniche illustrate in 
tabella E.6; Riassumendo, le tecniche idonee sono: 
- scrubbing ad umido (acqua, soluzione acida o alcalina) per 
acidi alogenidrici, Cl2, SO2, H2S, NH3 
- scrubbing con solventi non acquosi per CS2, COS 
- adsorbimento per CS2, COS, Hg 
- trattamento biologico per gas per NH3, H2S, CS2 
- incenerimento per H2S, CS2, COS, HCN, CO 
- SNCR o SCR per gli NOX 

Non Applicabile - 

 
 

E.5.1.5 Gestione dei reflui prodotti nell’impianto 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

Le Migliori Tecniche Disponibili devono prevedere: 
60. la riduzione dell’utilizzo e la minimizzazione della 
contaminazione dell’acqua mediante: 
a. impermeabilizzazione del sito; 
b. controlli periodici dei serbatoi, in particolar modo di 
quelli interrati; 
c. la dotazione di sistemi separati di drenaggio delle acque, 
a seconda del relativo carico di inquinante (acque di prima 
pioggia, acque di processo, ecc.), provvisti di un adeguato 
sistema di collettamento in grado di intercettare le acque 
meteoriche, le acque di lavaggio dei fusti e dei serbatoi e le 
perdite occasionali nonché di isolare le acque che 
potrebbero potenzialmente risultare maggiormente 
inquinante da quelle meno contaminate; 
d. la presenza nell’impianto di un bacino di raccolta delle 
acque in caso di emergenza; 
e. verifiche periodiche del sistema idrico, al fine di ridurre i 
consumi di acqua e prevenirne contaminazioni; 

100% - 

61. l’esecuzione di controlli giornalieri all’interno del 
sistema di gestione degli effluenti e la compilazione e 
conservazione di un apposito registro; 

100% 

Non vi sono reflui di 
processo. I quantitativi di 
acque meteoriche trattate e 
gli esiti delle analisi 
effettuate su di esse saranno 
registrati su un apposito 
registro. 

62. la presenza di idonee strutture di accumulo dei reflui a 
valle delle sezioni di pretrattamento e trattamento. 

100% 

Non vi sono reflui di 
processo. Per le acque 
meteoriche trattate vi sono 
idonee strutture di 
accumulo a valle delle 
sezioni di pretrattamento e 
trattamento. 
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E.5.1.6 Gestione dei rifiuti prodotti dall’impianto 

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

Per Migliori Tecniche Disponibili si intendono: 
63. la caratterizzazione dei rifiuti prodotti al fine di 
individuare le tecniche più idonee di trattamento e/o 
recupero; 

100% - 

64. il riutilizzo dei contenitori usati (serbatoi, fusti, 
cisternette, ecc.); 100% - 

65. l’ottimizzazione, ove possibile, dei sistemi di riutilizzo e 
riciclaggio all’interno dell’impianto; 100% - 

Trattamento fanghi: 66. ÷ 71. 
Non Applicabile - 

 
 

E.5.2 Migliori tecniche  

B.A.T. APPLICAZIONE NOTE 

Per Migliori Tecniche Disponibili si intendono: 
63. la caratterizzazione dei rifiuti prodotti al fine di 
individuare le tecniche più idonee di trattamento e/o 
recupero; 

100% - 

64. il riutilizzo dei contenitori usati (serbatoi, fusti, 
cisternette, ecc.); 100% - 

65. l’ottimizzazione, ove possibile, dei sistemi di riutilizzo e 
riciclaggio all’interno dell’impianto. 100% - 

 
 
2.6 I richiesta, Rif. pag. 5 del Verbale di CdS del 17/11/2014 punto 11 primo capoverso richieste ARPA 

Puglia 
(Rif. pag. 4 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

L’area destinata alle prove di miscelazione ovvero alle operazioni di miscelazione, individuata dal 
Gestore in planimetria (Allegato 4, Rev. 00 del 07/03/2014) con il numero “10”, risulta confinata/chiusa 
su tre lati, al coperto e dotata di saracinesca elettrica sul lato aperto e, come prescritto da ARPA Puglia, 
DAP Taranto, sarà opportunamente attrezzata con cappa, da collegare al sistema di aspirazione e 
filtraggio a carboni attivi, al fine di garantire ulteriormente la tutela sia della salute dei lavoratori che la 
sicurezza dell’ambiente. 

Con le prove di miscelazione il Tecnico Smaltimento Rifiuti (responsabile delle operazioni di 
miscelazione) controlla eventuali fenomeni avversi che dovessero manifestarsi, come incremento di 
temperatura, sviluppo di vapori, polimerizzazione, ecc. mediante l’utilizzo di un pHmetro e di un 
termometro elettronico. 
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Tali fenomeni, come specificato al successivo p.to 2.7 dell’elaborato “Integrazioni nota prot. 
1165/2015/AL/ds/ec”, già agli atti, sono evidenziabili nella “scheda di miscelazione” inserita nel 
Sistema di Gestione Integrato adottato in azienda. 

Il responsabile delle operazioni di miscelazione ovvero la persona incaricata dalla direzione tecnica a 
sovraintendere a tali operazioni è in possesso del diploma di perito chimico e di esperienza pluriennale 
nel settore della gestione rifiuti. 

 
 
2.7 Osservazioni sull’elaborato “Integrazioni nota prot. 1165/2015/al/ds/ec” 

(Rif. pag. 4 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Relativamente all’aspetto “Rifiuti” si recepisce quanto prescritto da ARPA Puglia, DAP Taranto, 
ovvero che la sottoposizione di un rifiuto alla sola fase di triturazione non comporterà una modifica del 
CER di partenza; viceversa sarà ammesso il cambio di codifica CER nel caso in cui oltre alla 
triturazione vengano effettuati ulteriori trattamenti (cernita/selezione, miscelazione, ecc.) tali da 
generare in uscita flussi differenziati e percentualmente cospicui con caratteristiche chimico-fisiche e/o 
merceologiche sostanzialmente diverse da quelle del rifiuto di partenza. 

Analogamente il mero accorpamento, successivo alla cernita, delle varie frazioni dello stesso tipo di 
rifiuto (carta-vetro-plastica, ecc.) generate dalla cernita/selezione, da inviare a successivo recupero e/o 
di quelle da inviare a smaltimento, non può comportare una modifica delle caratteristiche chimico-
fisiche e/o merceologiche del rifiuto, né l’attribuzione di un diverso CER. 

Come già specificato innanzi, si allegano alla presente le ultime revisioni, aggiornate alla prescrizione di 
cui sopra, dell’Allegato 14.4 “Elenco dei codici CER ammessi in impianto all’operazione di recupero 
R12” (Rev. 02 del 24/08/2015) e dell’Allegato 14.2 “Elenco dei codici CER ammessi in impianto 
all’operazione di smaltimento D13” (Rev. 02 del 24/08/2015). 
Inoltre, rispetto al p.to 1.6 dell’elaborato “Integrazioni nota prot. 1165/2015/al/ds/ec”, si specifica che: 

 ogni singolo gruppo di miscelazione individuato dal Gestore sarà caratterizzato, anche tramite analisi 
chimica, ai fini della omologazione presso gli impianti terzi di destino finale al primo conferimento; 
tale caratterizzazione sarà aggiornata secondo le frequenze dettate dagli impianti destinatari e, 
comunque, con frequenza almeno annuale; 

 riguardo alla codifica delle miscele si rimanda a quanto chiarito al precedente p.to 1.1. 
Infine, a causa di un refuso, l’errata corrige della frase riportata al p.to 2.2 (pagg. 14/31 e 16/31) della 
nota prot. n° 1165/2015/AL/ds/ec del 27/02/2015 è la seguente (la correzione in questione è riportata in 
grassetto): «… Tali operazioni di miscelazione non includono la miscelazione di rifiuti pericolosi con 
rifiuti non pericolosi e, comunque, non modificano mai la classificazione delle miscele ottenute rispetto 
ai rifiuti di partenza ovvero non le declassificano …». 
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2.8 Osservazioni sull’elaborato “Elenco CER ammessi in impianto all’operazione di smaltimento D13” 
(Rif. pag. 5 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Come già specificato innanzi, si allega alla presente l’ultima revisione dell’Allegato 14.2 “Elenco dei 
codici CER ammessi in impianto all’operazione di smaltimento D13” (Rev. 02 del 24/08/2015), 
revisionato secondo le prescrizioni impartite da ARPA Puglia, DAP Taranto. 
Per quanto riguarda la codifica delle miscele si rimanda a quanto chiarito al precedente p.to 1.1. 
Per quanto riguarda il cambio di codifica si rimanda a quanto chiarito al precedente p.to 2.7. 
Inoltre, visto che dal 1° giugno 2015 sono entrati in vigore i nuovi criteri di classificazione dei rifiuti ai 
sensi del Regolamento della Commissione UE n° 1357/2014 del 18/12/2014 (modifica dell’Allegato 3 
alla Direttiva 2008/98/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19/11/2008, corrispondente 
all’Allegato 1 alla Parte Quarta del D.Lgs. n° 152 del 03/04/2006) e della Decisione della Commissione 
UE 2014/955 del 18/12/2014 (nuovo elenco europeo dei rifiuti E.e.r., modifica della Decisione 
2000/532/Ce), l’Allegato 14.2 è stato adeguato a detta normativa. 

 
 
2.9 Osservazioni sull’elaborato “Elenco CER ammessi in impianto all’operazione di recupero R12” 

(Rif. pag. 5 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Si allega alla presente l’ultima revisione dell’Allegato 14.4 “Elenco dei codici CER ammessi in 
impianto all’operazione di recupero R12” (Rev. 02 del 24/08/2015), revisionato secondo le prescrizioni 
impartite da ARPA Puglia, DAP Taranto. 
Per quanto riguarda la codifica delle miscele si rimanda a quanto chiarito al precedente p.to 1.1. 
Per quanto riguarda il cambio di codifica si rimanda a quanto chiarito al precedente p.to 2.7. 

Inoltre, visto che dal 1° giugno 2015 sono entrati in vigore i nuovi criteri di classificazione dei rifiuti ai 
sensi del Regolamento della Commissione UE n° 1357/2014 del 18/12/2014 (modifica dell’Allegato 3 
alla Direttiva 2008/98/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19/11/2008, corrispondente 
all’Allegato 1 alla Parte Quarta del D.Lgs. n° 152 del 03/04/2006) e della Decisione della Commissione 
UE 2014/955 del 18/12/2014 (nuovo elenco europeo dei rifiuti E.e.r., modifica della Decisione 
2000/532/Ce), l’Allegato 14.4 è stato adeguato a detta normativa. 

 
 
2.10 Osservazioni sull’elaborato “Relazione tecnica sulla gestione acque meteoriche” 

(Rif. pag. 6 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Si rimanda a quanto chiarito ai precedenti p.ti 1.2, 1.3, 1.4 e 1.5. 

Di seguito si descrivono le caratteristiche costruttive del sistema di dispersione in subirrigazione delle 
acque meteoriche di prima pioggia trattate. 

La subirrigazione è un particolare sistema di dispersione forzata dei reflui trattati nel terreno tramite 
speciali tubazioni forate, disposte entro trincee drenanti. 
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Nel caso in esame le acque meteoriche di prima pioggia, dopo il trattamento, vengono avviate alle 
tubazioni forate, che sono disposte entro una trincea drenante profonda circa 1 m rispetto al p.c. ed 
avviluppate da uno strato ghiaioso con elementi di dimensioni variabili fra 2 e 6 cm; il letto di ghiaia, 
collocato nella metà inferiore della trincea, ha uno spessore di circa 30 cm ed è ricoperto di terreno 
vegetale fino al livello del p.c. 
Le tubazioni disperdenti hanno un diametro di 10 cm e, come illustrato nell’apposita planimetria 
(Allegato 6, Rev. 01 del 27/02/2015), sono disposte all’interno dell’area a verde presente in impianto 
per una lunghezza totale di circa 160 m. 

La subirrigazione garantisce una ulteriore depurazione delle acque di pioggia, sfruttando le capacità 
depurative del terreno: meccaniche, chimiche e biologiche. 

 
 
2.11 Osservazioni sull’elaborato “Piano di monitoraggio e controllo-rev.1” 

(Rif. pag. 6 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Si allega alla presente l’ultima revisione del “Piano di Monitoraggio e Controllo” (Allegato 14.6, Rev. 
02 del 24/08/2015), aggiornata ed integrata secondo le indicazioni di ARPA Puglia, DAP Taranto. 

In particolare è stato inserito un apposito paragrafo “Registri e Schede implementati” contenente la 
sintesi (elenco e breve descrizione) di tutti i “Registri” e “Schede” implementati in impianto, articolata 
per singola matrice/aspetto ambientale monitorato, con l’indicazione della corrispondente procedura del 
Sistema di Gestione Integrato adottato in azienda. 

 
Emissioni in atmosfera 

Il par. 3.1 “Emissioni in atmosfera” del PMeC è stato integrato ed adeguato con quanto previsto 
dall’Allegato tecnico della L.R. (Puglia) n° 23 del 16/04/2015. 
All’uopo è stato inserito un sottoparagrafo sull’emissione di sostanze odorigene ovvero il par. 3.1.1 
“Emissioni odorigene”. 
Inoltre sono state inserite e popolate le tabelle di cui alla pag. 7 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 
di ARPA Puglia, DAP Taranto, allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015; la tab. 3.4 “Emissioni 
odorigene” del par. 3.1.1 del PMeC è stata aggiornata con i metodi di campionamento ed analisi 
proposti da ARPA Puglia, DAP Taranto. 

Infine, come prescritto: 
 i punti di emissione saranno contrassegnati da sigle identificative a base camino; 

 in riferimento al punto di emissione E2, il sistema di convogliamento e prelievo delle emissioni 
derivanti dal funzionamento del gruppo elettrogeno sarà dotato di tronchetto fisso. 

 
Prelievi idrici 

Nella tab. 3.6 “Prelievi idrici” del par. 3.2 “Prelievi idrici” del PMeC le fonti di approvvigionamento 
idrico sono state differenziate a seconda degli usi previsti: irrigazione, antincendio e servizi igienici. 
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Scarichi idrici 

Si specifica che nella documentazione AIA già agli atti con la sigla “S1” di tab. 3.7 “Scarichi idrici” del 
par. 3.3 “Scarichi idrici” del PMeC è stato indicato lo scarico delle acque meteoriche di prima e seconda 
pioggia rispettivamente nelle trincee drenanti e nei due pozzi disperdenti, dopo il trattamento depurativo 
appropriato in loco; pertanto il punto di prelievo per il campionamento delle sole acque meteoriche di 
prima pioggia è il pozzetto identificato nell’apposita planimetria (Allegato 6, Rev. 01 del 27/02/2015) 
con il numero “26”. 
La citata tab. 3.7 è stata integrata con la colonna recante i limiti normativi da rispettare; tra i parametri 
oggetto di monitoraggio è stato inserito il volume delle acque di prima pioggia, che sarà contabilizzato 
tramite l’installazione di un contatore volumetrico in uscita all’impianto di trattamento delle acque di 
prima pioggia, e l’uso di un “Registro di attivazione dello scarico” recante anche la lettura del contalitri. 

Gli analiti di tab. 3.7 sono stati integrati con il parametro “idrocarburi totali” per il quale sarà garantita 
l’assenza ai sensi del p.to 2.1 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. n° 152 del 03/04/2006 (ove per 
“assente”, come specificato allo stesso p.to 2.1, si intende «in concentrazione non superiore al limite di 
rilevabilità delle metodiche in essere all’entrata in vigore al decreto o dei successivi aggiornamenti»). 
Per quanto riguarda il riutilizzo delle acque meteoriche di prima pioggia trattate i valori limite da 
rispettare per ognuno dei parametri elencati in tab. 3.7 sono quelli di cui all’allegato del D.M. n° 185 del 
12/06/2003. 

 
Emissioni sonore 

Si recepisce quanto prescritto da ARPA Puglia, DAP Taranto: 

 come punti di monitoraggio saranno considerati non solo i punti perimetrali dell’impianto ma anche i 
punti ubicati in prossimità di tutti gli eventuali recettori individuati in un raggio di almeno 200 m 
presso i quali, con opportune misure fonometriche di rumore ambientale (impianto in funzione) e 
residuo (impianto spento), si verificherà il rispetto del criterio differenziale nel caso contemplato alla 
lett. d) del punto successivo; 

 le future “Relazioni fonometriche” annuali saranno sempre corredate da: 
a) una dedicata planimetria, in scala opportuna ed a colori, dell’impianto con l’individuazione di 

tutte le sorgenti sonore in esame, elencate ed indicizzate, analogamente a quanto riportato 
nell’Allegato 7 (Rev. 00 del 07/03/2014) con R1, R2…Rn, specificando la fase produttiva 
afferente; 

b) una planimetria, in scala opportuna ed a colori, rappresentativa del contesto urbano-rurale 
circostante in un raggio di almeno 200 m, indicante la presenza di altre eventuali attività 
produttive limitrofe, eventuali e/o potenziali recettori quali abitazioni ad uso civile, aree 
residenziali rurali, riserve naturali, ecc. e la loro distanza dall’impianto in esame; i recettori 
saranno adeguatamente descritti; 

c) misure fonometriche di rumore ambientale (impianto in funzione) e residuo (impianto con tutte 
le sorgenti sonore spente) eseguite al perimetro dell’impianto; 
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d) misure fonometriche di rumore residuo (impianto con tutte le sorgenti sonore spente) ed 
ambientale (impianto in funzione) eseguite presso eventuali recettori individuati in un raggio di 
200 m e ricadenti in un’area la cui potenziale classificazione acustica sia diversa da quella 
prevista dall’art. 6 del D.P.C.M. 01/03/1991 e soprattutto in prossimità del citato recettore ad 
uso rurale ubicato alla distanza di circa 50 m, al fine di assicurare il rispetto del criterio 
differenziale ai sensi dell’art. 4 del D.P.C.M. 14/11/1997 in prossimità dei suddetti recettori; 

e) le misure eseguite saranno rappresentative di tutto l’arco temporale entro cui si svolge l’attività 
lavorativa (07:00-16:00) e saranno specificati: Tempi di misura, Tempo di Osservazione, 
Tempo di Riferimento. Come indicato nella norma tali misure potranno essere continue od a 
campione (10 min./ora o 20 min./2 ore, ecc.); 

f) tutte le misure saranno corredate di: time histories, livelli percentili L90 ed L10 e spettri 1/3 
ottava, con l’evidenza della presenza di eventuali componenti tonali. 

 
Energia 

Il par. 3.5 “Energia” del PMeC è stato integrato con la tab. 3.10 “Consumo combustibili”. 
 

Rifiuti 

In merito al par. 3.6 “Rifiuti” del PMeC si specifica quanto segue: 

 la “Scheda di trattamento” ovvero la scheda “Registro dei trattamenti”, per garantire la completezza 
delle informazioni, è stata integrata con la colonna riportante la voce “Movimento registro di carico” 
per singolo CER trattato, con la colonna “Analisi” indicante se è stata effettuata o meno l’analisi sul 
rifiuto in uscita dal trattamento e la colonna “Movimento registro di scarico” dell’output del 
trattamento; 

 la tab. 3.11 “Rifiuti” è stata aggiornata con il dettaglio delle tipologie di analisi chimica nonché i 
relativi riferimenti normativi, in funzione della destinazione finale (attività di recupero R o di 
smaltimento D) dei rifiuti in uscita dall’impianto; inoltre è stata inserita la tabella 3.12 “Parametri 
determinabili sui rifiuti in uscita dall’impianto”, dove sono riportati in maniera dettagliata i 
parametri, le soglie, l’incertezza di misura e le metodiche analitiche determinabili da utilizzarsi per i 
monitoraggi ovvero per le analisi chimiche da effettuare sui rifiuti in uscita dall’impianto a seconda 
della loro destinazione finale R o D e comunque conformemente alle prescrizioni autorizzative degli 
impianti di conferimento; 

 la tab. 3.11 “Rifiuti”, visto che il criterio con cui il Gestore individua il CER su cui effettuare il 
controllo non risultava esplicitato nella precedente revisione e considerate le numerose tipologie di 
rifiuti trattate dall’impianto, è stata aggiornata in merito alla verifica analitica a campione sui rifiuti 
in ingresso all’impianto, che contemplerà i parametri completi (compresi i POPs) per la 
classificazione e caratterizzazione del rifiuto e sarà eseguita prioritariamente sui rifiuti in ingresso 
caratterizzati da cd. “voce specchio” e su quelli con codifica xx.xx.99; si precisa inoltre che per gli 
eventuali codici CER xx.xx.99 in ingresso all’impianto l’analisi del produttore sarà effettuata per 
singolo lotto di produzione conferito e comprenderà tutti i parametri per la classificazione e 
caratterizzazione del rifiuto ai sensi dell’Allegato D alla Parte Quarta del D.Lgs. n° 152 del 
03/04/2006, ivi compresa la determinazione dei POPs (Persistent Organic Pollulants); 



 
   

 
 

49/51

 anche per i rifiuti provenienti dalla “microraccolta” sarà richiesta, in fase di omologa per 
l’accettazione in impianto, la caratterizzazione analitica da parte del produttore con frequenza 
almeno annuale; ciò limitatamente ai rifiuti per i quali non sono univocamente definite le relative 
classi di pericolo o la cui composizione non è nota a priori oppure risulti soggetta a possibili 
variazioni. Si veda altresì quanto ulteriormente specificato al par. 3.6 “Rifiuti”, pag. 39, del PMeC a 
proposito dei rifiuti provenienti dalla microraccolta. 

 relativamente alla proposta contenuta al par. 3.6.1 “Rifiuti di propria produzione” di poter trattare sia 
all’interno del proprio impianto che eventualmente presso impianti terzi i rifiuti speciali generati 
dalle attività di pulizia, manutenzione e/o in generale dalla gestione ordinaria dello stabilimento in 
oggetto (come da AIA attualmente vigente), laddove contemplati tra i CER autorizzati, fatto salvo 
che l’autorizzazione di detta pratica spetta all’A.C., saranno garantite le seguenti due condizioni: 

1) sarà assicurata la tracciabilità di tutte le operazioni di scarico e ricarico dei citati flussi di rifiuti 
sui relativi registri ed altre scritture ambientali; 

2) sarà conteggiata la quota dei predetti rifiuti speciali generati dallo stabilimento ed ammessi al 
trattamento nel medesimo impianto ai fini del rispetto delle capacità di trattamento e di 
stoccaggio da autorizzarsi. 

A tal fine nel par. 3.6 è stato inserito il flow-chart rappresentativo, per singole fasi del processo di 
trattamento, dei quantitativi e delle operazioni R e/o D richieste per il rinnovo dell’AIA, con 
l’indicazione altresì delle potenzialità da autorizzarsi; 

 inoltre il PMeC è stato integrato con le seguenti prescrizioni: 
 tutte le aree di stoccaggio e di deposito temporaneo risponderanno ai requisiti minimi fissati 

dalla vigente normativa e saranno dotate anche di idonea copertura, così come tutti i contenitori 
avranno caratteristiche idonee in funzione della tipologia di rifiuto che saranno destinati a 
contenere; i cassoni, a tenuta stagna, in ogni caso saranno sempre dotati di apposita copertura; 

 le aree di messa in riserva (R13), quelle di deposito preliminare (D15) e quelle di deposito 
temporaneo dei rifiuti saranno distinte e fisicamente separate le une dalle altre, nonché dotate di 
apposita cartellonistica esterna riportante l’elenco e la descrizione dei CER ammessi/autorizzati, 
le relative classi di pericolo e le norme per la manipolazione di ciascuna tipologia; le stesse 
prescrizioni saranno applicate alle aree adibite alle attività R12, D13 e D14; 

 relativamente alla classificazione dei rifiuti il Gestore si è adeguato, a partire dal 1° giugno 
2015, alle previsioni della Decisione della Commissione UE 2014/955 del 18/12/2014 (nuovo 
elenco europeo dei rifiuti) e del Regolamento della Commissione UE n° 1357/2014 del 
18/12/2014 (nuove regole per la valutazione delle caratteristiche di pericolo). 

 
Manutenzione delle attrezzature 

La tab. 5.1 “Tabella riepilogativa sulle manutenzioni e le tarature delle attrezzature” del par. 5 
“Manutenzione delle attrezzature” del PMeC è stata integrata con l’ispezione periodica (mensile) e le 
verifiche di tenuta (annuale) dei pozzetti/vasche di raccolta asservite alle aree di deposito per il 
contenimento di eventuali sversamenti liquidi. 
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Obblighi di comunicazione 

Il paragrafo 3.6 “Obblighi di comunicazione nei confronti degli Enti e informazione del pubblico” del 
PMeC è stato aggiornato ed integrato nel modo seguente in conformità alle correzioni/precisazioni 
richieste da ARPA Puglia, DAP Taranto: 

 il “Report annuale di attuazione del PMeC” sarà destinato a tutti gli Enti interessati nel procedimento 
autorizzativo, fatto salvo che altri eventuali destinatari possano essere individuati dall’A.C. nel 
provvedimento di AIA, e sarà pubblicato in versione completa sul sito aziendale per garantire 
massima trasparenza ed informazione del pubblico; 

 è stata definita precisamente la tempistica di comunicazione (entro un’ora dall’evento) in caso di 
incidenti e/o imprevisti in grado di incidere significativamente sull’ambiente e in merito alle misure 
da adottarsi sarà informata non solo l’A.C. ma anche l’Ente di controllo (ARPA Puglia); 

 è stato indicato che, ogni proposta di variazione dei contenuti e dei monitoraggi del PMeC 
(parametri, metodiche, frequenze, ecc.), deve necessariamente scontare anche la condivisione ed 
approvazione di ARPA Puglia, in qualità di Ente di controllo; 

 sono stati dettagliati i contenuti minimi del Report annuale e, rispetto agli esiti dei monitoraggi, sarà 
fornita la rappresentazione grafica ed il commento dei trend, il popolamento degli indicatori di 
performance ed ambientali, il riepilogo (tabella con date di riferimento) degli eventuali respingimenti 
dei carichi di rifiuti in ingresso, con la descrizione sintetica delle motivazioni, il riepilogo degli 
incidenti, anomalie e/o malfunzionamenti in grado di produrre significativi impatti ambientali e 
relative cause ed esiti. 

 
 
2.12 Osservazioni sull’elaborato “Piano di ripristino ambientale” 

(Rif. pag. 10 della nota prot. n° 30768 del 29/05/2015 allegata al Verbale di CdS del 07/05/2015) 

Si allega alla presente l’ultima revisione del “Piano di ripristino ambientale” (Rev. 01 del 24/08/2015), 
aggiornata ed integrata con le seguenti prescrizioni di ARPA Puglia, DAP Taranto: 

 a chiusura dell’impianto sarà data comunicazione sia all’Ente autorizzante (oltre che ad eventuali 
altri soggetti individuati dall’A.C. nel provvedimento autorizzativo), che al Servizio Territoriale del 
Dipartimento ARPA di Taranto e sarà trasmesso, con congruo anticipo, il “Piano dettagliato e 
relativo Cronoprogramma delle operazioni di ripristino”, al fine sia di consentirne la valutazione da 
parte delle predette Autorità, sia di garantire la fruibilità del sito in coerenza con la destinazione 
urbanistica dell’area; 

 al termine dell’attività il Gestore provvederà all’accertamento di eventuali contaminazioni del 
suolo/sottosuolo e, qualora l’indagine preliminare accerti l’avvenuto superamento delle CSC 
(Concentrazioni Soglia di Contaminazione), si darà immediata notizia non solo al Comune ed alla 
Provincia competenti, ma anche ad ARPA Puglia; 

 una volta ultimate tutte le operazioni precedentemente descritte, qualora il sito non presenti 
caratteristiche idonee ad essere riutilizzato per un’altra attività, sarà prevista anche una 
riqualificazione morfologica dell’area al fine di evitare qualsiasi possibile degrado del terreno e 
soprattutto del regime idrogeologico delle superfici. 
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Sicuri di aver debitamente ottemperato alle Vs. richieste e restando in attesa di un Vs. cortese riscontro, 
cogliamo l’occasione per porgere distinti saluti. 

 
Il Gestore 

 
 
 

I Tecnici 
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